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ANGELO MICHELE PIEMONTESE 

ARTE PERSIANA DEL LIBRO E SCRITTURA ARABA 

PREMESSA 

a Luisa 

« abest enim historia litteris 
nostris » 

(Cicero, De Legibus, 1.2.5) 

L'argomento di cui si tratta è, nel suo complesso, materia ver-
gine. L'ho affrontato senza ipotesi precostituite, dirigendo l'analisi 
laddove la consistenza e l'evidenza interna dell'oggetto d'indagine 
la guidavano, e tendendo a presentare un inquadramento essenziale 
delle questioni, con spunti e prospettive su cui specialmente l'arabista 
e il cultore di filologia semitica potranno intervenire e apportare 
obiezioni e rettifiche. Nel rinviare a una prossima occasione, per 
limiti oggettivi, l'esame di certi aspetti e particolari pur rilevanti 
(p. e. implicazioni di natura magica), credo di aver delineato una 
traccia di caratterizzazione delle principali scritture librarie arabe e 
persiane, e d'interpretazione del canone scrittorio arabo-islamico. 
Sarà da approfondire la portata di alcuni risultati o rilievi circa forme 
e comportamenti dei grafemi arabi. Questi, con le norme che li 
governano, non corrispondono a simboli affatto arbitrari o a pure 
convenzioni scrittorie, bensì rimandano logicamente a un codice deter-
minato che pone una correlazione, in qualche modo avvertita e regi-
strata, fra segno grafico e valore morfologico (se non fonologico) del 
suono rappresentato. 

Problemi inediti, e tentativi di spiegazione di fatti finora nep-
pure notati, hanno richiesto l'escogitazione di termini specifici nuovi, 
che i paleografi vorranno scusare ( sono un profano nel loro campo). 
Ne preciso l'accezione nei luoghi opportuni; fra gli altri, adopero 
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' agrafia ' ( « disturbo della scrittura », Martinet) per denominare una 
principale norma canonica della scrittura araba la quale non ammette 
il legamento di alcuni grafemi con i restanti, comportando il 
troncamento del tracciato ( anche più volte) in una stessa parola. 
Per definire o classificare in sintesi fatti caratteristici e regole cruciali 
ho fatto spesso ricorso a parole greche che, a modo di glosse, ne 
rendessero corrispettivi concettuali o pertinenti equivalenze. 

Un raffronto terminologico oppure di un etimo comune intende 
suggerire l'eventuale allineamento di parole tecniche greche, latine 
ed europee accanto a quelle arabe, persiane ed orientali, relative alle 
tecniche scrittoria e libraria. È un semplice richiamo: scandagliato, 
tolto il tranello di qualche falsa categoria linguistica, questo reper-
torio di termini rivelerebbe di scaturire in parte, fondamentalmente, 
da un terreno culturale unitario o, - lungo sponde, percorsi e mo-
menti diversi, - di risalire a una comune civiltà. I dizionari etimo-
logici del greco (idem per il latino) tramandano come oscure o iso-
late voci quali tun-oç 'impronta (su creta); matrice, modello, tipo', 
quando per esse sarebbe possibile risalire ad antecedenti vicino-orien-
tali fino al 3° millennio a. C., vedi nel caso sumerico DUP- ' inta-
gliare' e accadico /uppu/ duppu ' tavoletta' * 

Roma, luglio 1979 

1. LA LETTERATURA PERSIANA. 

La civiltà persiana non ha espresso una scrittura nazionale, 
propria, bensì adattamenti di tre sistemi grafici mutuati dal mondo 
semitico, a cui la sua storia è intimamente legata: l'accadico (o 
l'elamico) e l'aramaico per l'età antica, l'arabo per l'età islamica 
e moderna. 

Nell'età antica la scrittura è soprattutto manifestazione ufficiale, 
rappresentativa, dello Stato e della religione. L'adozione dei cunei-
formi nell'impero degli Achemenidi (VI-IV secolo a. C.), - sebbene 
importante come progresso semplificativo del sistema d'origine sume-
rico-accadica, - costituisce un arcaismo culturale, un proseguimento 
dei modelli politici assiro-babilonesi e amministrativi elamici, sia per 
le famose iscrizioni monumentali, sia per le tavolette degli archivi 

* Ringrazio i colleghi Giorgio R. Cardona, Giovanni D'Erme, Armando Petrucci, 
Umberto Scerrato, i quali, letto il dattiloscritto, mi hanno cortesemente segnalato 
osservazioni utili a migliorare il testo. 
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palatini: il cuneiforme è abbandonato con la comparsa di Alessandro. 
Prosegue invece la lingua-scrittura cancelleresca degli Achemenidi, 
esercitata da una classe di scribi (pahl. dipìran) e interpreti aramaici, 
fino nei regni seleucide e arsacide ( IV sec. a. C. - III sec. d. C.), 
quando idioma ufficiale fu il greco. L'aramaico era la lingua franca 
del Vicino Oriente, diffusa dall'Egitto alla Persia, e dotata di una 
scrittura alfabetica a base consonantica, che permetteva anche un 
ductus corsivo su materiali morbidi, con notevoli vantaggi pratici 
rispetto alla cuneiforme, incisibile su materia solida (mattone, roccia, 
metallo, pietra dura). Dal sistema di scrittura aramaico derivano, 
con evoluzioni particolari, le grafie con cui si registrarono poi: le 
due principali lingue della fase iranica intermedia, l'arsacide ( dal 
II secolo a. C.) e la sasanide (dal III secolo d. C.), a complessa 
scrittura eterografica mista a ideogrammi, detta comunemente, pahla-
vica; l'Avesta, tramandata oralmente da tempo immemorabile, ma 
fissata in forma scritta verso il VI secolo d. C. con uno speciale 
alfabeto di 46 lettere; i testi manicaici, circa V-IX secolo. 

L'attività scrittoria legata alla letteratura si sviluppò nella tarda 
età sasanide (c. V-VII secolo d. C.), però ce ne restano testimonianze 
assai posteriori o indirette. La trascrizione dei testi confessionali 
mazdei, in grafia pahlavica, sembra avvenuta, o ripresa, per sostenere 
la concorrenza e controversia con l'Islàm, in piena epoca musulmana; 
in ogni caso, i « più antichi » manoscritti, provenienti dai Parsi 
d'India, risalgono al XIV secolo; mentre ciò che si è salvato dei 
testi profani, ci è giunto soprattutto in redazione intermedia araba 
e retroversione neopersiana. Davvero tanto s'è perso, se per il biblio-
grafo arabo Ibn al-Nadim (X secolo), gli antichi persiani risultavano 
« il popolo » raccoglitore di storie, redatte in libri e custodite nelle 
biblioteche. Se la conquista araba della Persia ( 650 c.) fu quasi ful-
minea, lungo e laborioso fu il processo acculturativo che sfociò nella 
supremazia islamica, con l'egemonia dell'arabo quale lingua della 
cultura, oltre che dello Stato e della fede, e quella del suo sistema 
di scrittura. Mentre a tale costruzione egemonica contribuivano spic-
catamente, con opera mediatrice o formativa, e in arabo, gl'intellet-
tuali persiani, fin verso il Mille la mappa culturale del territorio 
iranico restò molto complessa, per l'attività, seppure in via di assor-
bimento, conciliazione o espulsione, di comunità ebraiche, cristiane, 
zoroastriane, manichee, buddiste. 

È significativo che le prime attestazioni del neo-persiano, il 
persiano moderno che si sviluppa con l'età islamica, siano non in 
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grafia araba, bensì ebraica (dal 750 c.), e anteriori di un secolo alla 
nuova letteratura persiana: con la poesia, modellata su quella araba, 
poi con la prosa, che esordisce con la volgarizzazione dei testi arabi. 
Il più antico manoscritto persiano della nuova letteratura, in scrittura 
araba, a noi pervenuto, è un trattato di farmacologia datato 44 7 
Egira/ 1056 ( « Codex Vindobonensis » ). 

Ma questo codice si situa in un'età di piena fioritura dell'espres-
sione letteraria neopersiana, sbocciata in corti e città orientali (Kho-
rasan, Transoxiana) sotto principi autonomi dal Califfato di Baghdad 
(Samanidi, Ghaznavidi), e già avviata a conquistarsi una sua ege-
monia in diversi generi, come la poesia epica, lirica, romanzesca, 
mistica. Sorretta da un assetto cancelleresco evoluto, un diffuso 
mecenatismo, e una messe di grandi opere e autori, la maniera acca-
demico-retorica e il gusto del libro persiani fecero scuola, espan-
dendosi nell'intera area islamico-orientale, dall'Asia centrale all'India, 
e verso l'Anatolia. Fu l'aristocrazia tribale-militare turca ( e mongola), 
dominatrice dell'altipiano iranico per quasi un millennio, e conqui-
statrice di quelle terre, acculturatasi al mondo urbano islamico per 
il tramite persiano, ad adottare e patrocinare i modelli cancellereschi, 
cortigiani e accademici persiani. Con la migrazione dalla Persia di 
stuoli di artigiani, artisti, letterati, intellettuali, burocrati, mistici, la 
scuola si estende a Occidente ( Impero Ottomano) e Oriente (Im-
pero Moghul). 

L'attività letteraria e scrittoria persiana abbraccia così un arco 
amplissimo di tempo e spazio; comprende una produzione del libro 
manoscritto, eseguita dentro e fuori i confini della Persia, estintasi 
solo sul principio del XX secolo; presenta un corpo testuale immenso, 
a tutt'oggi non completamente raccolto, sistemato, notificato. Esem-
pio indicativo: una prima rilevazione generale del trascorso decennio, 
ha annoverato in Persia circa 60.000 manoscritti; forse a un numero 
simile assommano quelli conservati nelle maggiori collezioni del 
mondo: India, Unione Sovietica, Turchia, Egitto, Europa, ora anche 
Stati Uniti. 

Questo patrimonio librario, i cui esemplari sopravvissuti pro-
dotti prima del XII-XIII secolo sono molto scarsi, cominciò ad 
affluire in Europa durante il Rinascimento e ad essere studiato dal 
Seicento. Poi le conoscenze si accumularono, ma non nella progres-
sione e con l'affinamento che ci si poteva attendere. La mira per 
la cèrnita e l'acquisizione dei testi (catalogazione, pubblicazione, tra-
duzione, sviluppatesi nell'Ottocento), appannò la cura di ogni altro 
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loro profilo materiale-produttivo e storico-culturale. Paleografia, 
codicologia, critica testuale non hanno qui oltrepassato livelli rudi-
mentali, metodi autodidattici, momenti frammentari. L'indagine sul-
l'aspetto più appariscente del libro persiano, la miniatura, è allo 
stadio della classificazione ricognitiva (materiale noto, un 10% del 
totale). Come per il campo primigenio della paleografia araba, poco 
ancora sappiamo della produzione libraria (fabbriche e tipi di carta, 
officine scrittorie, laboratori artigiani, scuole calligrafiche e pittoriche, 
biblioteche, storia, evoluzione e generi di scrittura) a proposito di 
una letteratura che, in quanto egemone nell'Asia media, è stata certa-
mente una delle maggiori del mondo. 

2. LA SCRITTURA NELLA CIVILTÀ ISLAMICA. 

Pure, il posto della scrittura nel mondo musulmano è centrale. 
La parola scritta è l'immagine predominante, il fondamento corpo-
reo, la manifestazione ideale della cultura musulmana, siccome essa 
stessa è nata e si è divulgata sulla base del Corano: la sua sacra 
Scrittura, il Testamento definitivo, abrogante l'Antico e il Nuovo, 
' dettato ' letteralmente da Dio, tramite l'angelo (Gabriele), a Mu-
}:iammad, eletto sigillo ( !Jatam) di ogni profezia. La teologia-giuri-
sprudenza musulmana discriminò le genti della terra con il criterio 
della « biblioetnia », tra popoli sprovvisti di Scrittura, e popoli biblici 
(ah! al-kitab « gente del Libro » ): ebrei e cristiani, quindi sabei, 
zoroastriani e altri. Il Corano, rivelazione divina in lingua araba 
« eloquente », è la fonte della scrittura, il modello formale del libro, 
la pietra di paragone di ogni attività scrittoria. 

Con tali premesse, che la pongono su un piano di prestigio 
incomparabile, la scrittura araba ( oggi la più diffusa nel mondo, 
dopo la latina) seguì il movimento espansivo dell'Islàm, ed ebbe 
momenti, luoghi, campi, modi, scopi, sviluppi e generi d'impiego 
vasti e diversi, difficili da distinguersi. Senza paragoni fu la sua 
utilizzazione ornamentale, introducendosi la calligrafia, esaltata dal 
ruolo di preziosa rappresentatrice del Verbo e riproduttrice del Libro, 
in tutti i settori dell'arte plastica (dai secoli X-XI), dove assolve una 
funzione iconica. 

Il copista è amanuense tutt'al più quando lavora in proprio, 
altrimenti è calligrafo (cfr. par. 5.7). Modellatore della scritturazione, 
mediatore del sistema decorativo d'ogni arte, il calligrafo assurge alla 
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dignità di « scienzato delle lettere », è artista e dotto, pratica una 
professione che lo classifica tra i gruppi intellettuali rispettati della 
società, gli istruiti (ah! al-qalam « gente di penna » ), dirigenti del-
l'ideologia ' assicurata ' dai militari (ah! al-sayf « gente di spada » ). 
Nell'età persiana matura, il produttore della scrittura e del libro può 
designarsi come katib ' scritturatore, scriba, scrivano, copista, scrit-
tore'; nasi'!] 'epigrafo, trascrittore, copiatore'; raqim 'cifratore, 
punteggiatore, rigatore ( di stoffa), ricamatore, disegnatore, copista, 
calligrafo' (dr. it. 'ricamo' < ar. raqam/raqm 'cifra, figura, segno, 
scritto, stoffa rigata '); mu~arrir ' consacratore, chiaritore, precisa-
tore, redattore, illuminatore, calligrafo'; ba/tat ' tratteggiatore, scrit-
turatore, calligrafo '. 

Le sfumature terminologiche indicano una stratificazione di 
competenze tecniche e gamme produttive diverse, il collegamento 
fra arte libraria e ogni altra in un nesso a doppio filo: con l'espe-
rienza del libro, il calligrafo prepara su carta i modelli delle iscrizioni 
(epigrafi, brani coranici, versi poetici, eulogie, formule augurali) da 
trasporre su tutti i media e manufatti possibili (marmo, pietra, 
mattone, stucco, legno, ceramica, avorio, metallo, stoffa, seta, tap-
peto) a cura degli artigiani del ramo, ricevendone di rimbalzo gli 
stimoli delle applicazioni specifiche per i futuri perfezionamenti. La 
docile carta permette al calligrafo di conseguire la massima raffina-
tezza dell'arabescato, e al libro, con la sua illuminazione bidimen-
sionale, di proporsi come un'arte maestra, dove il senso decorativo 
dell'artista persiano si dispiega a pennello. 

D'altronde, in termini storici la carta (ka'!Jaq, < turco centroas. 
kagas ' scorza d'albero '; qirtas ' foglio di papiro', dr. gr. chartés 
e sir. qartisa), la cui fabbricazione era stata importata a Samarcanda, 
dalla Cina, già in età sasanide, fu forse l'elemento decisivo per la 
pratica della scrittura sul territorio musulmano, e per l'accrescimento 
delle doti di rappresentazione grafico-figurali della scrittura araba. 
Con i suoi insostituibili pregi di supporto (facilità di trasporto e 
lavorazione, basso costo, leggerezza, resistenza, e - con trattamento 
speciale - levigatezza di superficie), la carta fu fattore rivoluzionario 
per la vita intellettuale, incidendo con forte impulso su pratiche 
cancelleresche, scambi commerciali, trasmissione delle scienze, modi 
di produzione scrittoria e letteraria. Potenziatasene l'industria, da 
Samarcanda trasportata anche a Baghdad e in Egitto, grazie all'uti-
lizzazione di prigionieri cinesi, tra l'VIII e il IX secolo la carta aveva 
soppiantato del tutto pelle, papiro e pergamena. Il califfo Harun 
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al-Rascid (786-809) ne aveva disposto l'impiego esclusivo nell'am-
ministrazione, una volta scoperto che risultava difficile o impossibile 
correggere con rasure un documento scritto su carta senza lasciare 
traccia e tradire la falsificazione. Dall'uso della carta derivò l'incre-
mento delle tecniche e dei ritmi di esecuzione della scrittura, fino 
allora basata su lenti moduli epigrafici, cancellereschi, e da rotolo. 

La scrittura-calligrafia, - significato inscindibile dei termini 
ar. batt ' tratto, linea, viluppo, grafia', e qalam ' calamo, grafia; pen-
ne11o, disegno ' che la designano, - estrasse dalla struttura formale 
della scrittura araba un'essenza di figuralità visiva funzionale alla 
natura dell'arte islamica: il riempimento di superfici piatte tramite 
moduli reticolari a intrecci e cornici (gli ' arabeschi '). Distribuiti, 
come nel libro, per righe o fasce e nastri, geometricamente calcolati 
in tratteggio e scansione, i ricchi stili grafici ( da qualche autore defi-
niti « expanded alphabets ») aderiscono come interstizio ornamentale 
su qualsiasi spazio predisponibile, particolarmente in ceramica, tessi-
tura, metallistica, - dove si giunse a modellare grafemi zoo- e antro-
pomorfi, - architettura, dove la striscia assume forme monumentali 
su ogni genere e parte d'edifizio. 

La fascia scrittoria è talora in chiaro ed esplicita un messaggio, 
programmato da necessità religiosa o circostanza politica precisa, 
dettato dall'affermazione dell'onnipresenza divina o del potere auto-
cratico, che se ne legittima; ma per lo più, entro un viluppo vegetale-
geometrico, esso giace impenetrabile, scomodo e lontano per la vista 
nei monumenti, incomprensibile, volendo, anche a persona colta. 
Essa non ha altra funzione che quella d'immagine simbolica, inter-
capedine artistica, striscia apotropaica. 

La qualità oggettiva di disegno sviluppata dalla scrittura isla-
mica, la sua validità di schema figurale e ornamento interstiziale, 
fu percepita anche nell'arte europea. Tra Medioevo e Rinascimento, 
la neo-iconografia della fascia e del cartiglio fu adottata di peso, o 
adattata di riflesso, come incastro e tassellatura di superiore raffi-
natezza. L'iscrizione musulmana, sacra o profana, si affermò nelle 
chiese, e suggerì ai pittori il contorno di aloni di madonne e vesti 
di santi. 

L'estrema valenza estetica della fascia scrittoria islamica non 
deve trarre in inganno, siccome, in fondo, proprio il malocchio essa 
intende stornare dall' « osservatore » della superficie, che con essa si 
arma a difesa. Nel suo eccezionale sviluppo, può aver influito l'asse-
rita tendenza aniconica, o anti-iconica, dell'ideologia musulmana e 
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di certi movimenti vicino-orientali con cui condivide qualcosa (l'ico-
noclasmo bizantino). Ma quella, seppure la si voglia teorizzata in 
talune tradizioni canoniche e sentenze teologiche, non ha impedito 
perfino ai primi califfi vicari del Profeta di farsi affrescare e mosaicare 
paganamente, come un basileus e uno sainsah, i castelli di refrigerio 
al deserto, o a principi e signori di farsi miniare scene erotiche e 
festose nei libri belli a guardarsi; e storicamente condiziona l'arte 
islamica, se altri non ne sono i motivi, al solo livello delle mani-
festazioni ufficiali, massimamente la moschea. 

Si fosse trattato semplicemente di evitare l'immagine umana 
per non offuscare la divina, inesprimibile e irrappresentabile (ma 
evocata con molta terrestre corporeità nella parola coranica), dirot-
tando la figuralità verso la sublimazione di ornamenti cifrati, l'arti-
giano islamico disponeva di tutto un repertorio di griglie e orditi 
astratti, idonei al caso, e si sarebbe potuto limitare a quelli. Contano, 
invece, l'intreccio del grafema e l'orditura del discorso, in quanto 
custodiscono il rotolo del segno segreto, definiscono la capsula del-
l'elemento salvifico, portano il fascino del tracciato e la potenza 
del graffito. 

La preziosità formale, l'imponderabile, talvolta prevale: « come 
lo zafferano è il profumo delle donne, l'inchiostro è il profumo degli 
uomini » (al-MawardI, XI secolo); o appare il veicolo fine, squisito, 
del pensiero: « la scrittura è una figura (~urat ' faccia'), il cui spirito 
è il discorso » (sentenza attribuita a un visir di Harun al-Rascid), 
« la scrittura è la geometria dello spirito » ( detto riferito a Platone). 
Ma se il senso della parola può essere indifferente o subordinato 
rispetto alla sua perfezione formale ( così il trattatista arabo al-Suli, 
m. 946 ), il motivo profondo è nell'intuizione (ricordata dal trattatista 
persiano Qaçli A~mad, 1616) che « la parola scritta è un talismano » 
( ar. e pers. filism / filismat, tÉÀEcrµ,, ). 

Il mastro calligrafo fabbrica un'icona la cui forza suprema sta 
nell'immagine segnica stesa su una striscia, scavata su una lastra, 
scritta su un foglio. L'arte scrittoria islamica ha l'impronta del pitto-
gramma primitivo, del cartiglio egizio, della tavoletta sumerica. Essa 
celebra il mistero della cattura del linguaggio nella trappola del 
segno, conserva il potere del tuono/lampo nella custodia del simbolo. 
Incastrata con la traccia sacralizzatrice della cedola, tanto meglio se 
velata dall'ombra d'una frasca, la parola custodita-esibita può ema-
nare il beneficio salvifico per la comunità e l'individuo, il tempio e 
il palazzo. Il segreto dell'intelleggibilità appartiene al suo esecutore 
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materiale; la comprensione e la lettura sono prima di tutto affare 
di altro professionista; il ruolo della società è la contemplazione del 
segno, il godimento del suo effluvio. Il libro realizza la scrittura in 
chiaro, e svelata, ma nel colofone il copista persiano confessa l'inten-
zione della sua opera, rivolgendosi più spesso a un « osservatore » 
( na;ir) che a un lettore. 

3. IDEOGRAFIA E PRATICA DELLA SCRITTURA. 

L'elemento pittografico, d'interpretazione visiva della scrittura, 
si dice sia insito nell'alfabeto arabo, in quanto residuo caratteristico 
della famiglia semitica cui appartiene. Ma forse potrebbe dipendere, 
più che dal modello diretto (aramaico, nabateo? ), da quello origi-
nario della geroglifica ' corsiva ' egizia, ispiratrice - secondo una 
controversa teoria - dei sistemi scrittori semitici, fenicio compreso, 
dalla metà circa del II Millennio a. C. Poiché la scrittura normale 
non registra le vocali brevi, e riflette un consonantismo proprio 
dell'arabo classico (c. VII-XI secolo), le stesse lingue arabe vive non 
sono rappresentate nel suo alfabeto, che ne è l'espressione « uffi-
ciale », codificata, e vivono il dramma della diglossia. 

La valenza anfibologica e ideografica si accresce e complica assai 
nel persiano che, appartenendo al ramo linguistico indoeuropeo orien-
tale (isoglossa del satem, pers. ~ad 'cento'), ha struttura fono-mor-
fologica naturalmente diversa da quella propria dell'arabo. Il travaso 
dall'arabo classico, nel persiano, di un enorme fiume lessicale (cia-
scuna parola araba che qui citiamo vale sempre anche per il persiano, 
forme verbali comprese: non fosse altro, per Je citazioni costanti dei 
testi sacri, le commistioni letterarie, la casistica dell'ar. ycfni « egli 
voleva dire» > ar. e pers. 'cioè') non risulta un correttivo. Anzi, 
immerge, in un sintagma allogeno, l'elemento lessicale e gramma-
ticale indigeno, che vi rimane paradossalmente estraniato. La parola 
persiana risulta magari, in tale contesto, ideogramma di maggiore 
osticità di quella araba, che almeno in seconda battuta (veduta) è 
riconoscibile con l'osservazione/ricostruzione della sua forma para-
digmatica, per riflessione analogica. Similmente, i termini e nomi 
europei oggi calati nel sistema grafico arabo-persiano, stentano ad 
essere captati dal primo interessato, l'occhio di un occidentale che 
ne sia anche esperto studioso. 

Esemplare è poi il surplus grafemìco che si è creato con l'innesto 
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dell,alfabeto arabo in Persia, almeno nella diacronia recente del 
persiano: 11 lettere stanno a notare 4 soli distinti fonemi, o vera-
mente 3, visto che uno, /e/, non è realizzato, dr. Tab. 2. Anche 
il mullà colto, magari teologo che scrive in arabo, pronuncia questa 
lingua a suo modo, alla materna maniera persiana ( questione dei 
« latinorum » ). Le scritture persiane sono state perciò, sotto il pun-
golo dell'estraneità, quelle che maggiormente hanno sviluppato le 
linee formali de] tratteggio grafico arabo (perfezionamento degli stili 
calligrafici) e la latenza ideografica del sistema; tra esse, le cancel-
leresche ne portarono il canone a una vera devoluzione. 

La scrittura araba procede, come la maggior parte delle semi-
tiche, da destra verso sinistra, lungo un piano orizzontale; i corpi 
dei grafemi riposano sul rigo, allungandovisi sotto eventualmente 
con le code, ma alcuni di essi vi si distanziano verso l'alto per certi 
tratti astati, ed altri diluiscono il flusso del tracciato per una regola 
che non li vuole legati (a sinistra; cfr. Tab. 1 e 2). Ora, muovendosi 
il tracciato per corrugamenti e fratture, - con ondulazioni proclinari 
sinclinari anticlinari rispetto all'asse di scorrimento, - l,esecuzione 
normalizzatrice, sistematica, escogita una modulazione conveniente 
agli scopi funzionali e/o estetici (figurali) che ci si propone, cercando 
una combinazione equilibratrice, coordinata, delle linee verticali oriz-
zontali troncali. La ragione della validità di una scrittura, leggibile 
ed elegante, starà nella misura di trattamento della dialettica gene-
rata dai tratti orizzontali (base dei grafemi), che procurano la con-
tinuità e la significanza; dei tratti verticali (le aste), che impartiscono 
la misura; dei tratti interrotti (stacchi), che impongono la spaziatura. 

Le cancelleresche persiane (tcftiq, àzwanz, sekasté, cfr. par. 4 ), 
invece, sono dettate per l'economicità dell,esecuzione, prestandosi al 
codicillo simbologico, e rivolgendosi al « colpo d'occhio ». Per esse, 
il fine è la sveltezza, il canone l'allacciamento, il mezzo l'elusione o 
la soppressione di ogni norma del sistema che vi contrasti, salvo il 
tabù dello spezzamento di parola in fine di rigo e il divieto dell'ali-
neatura. Metodi di accelerazione della sequenza: sposta il foglio, 
tenendolo in obliquo (con un angolo di c. 45°) sulla mano; modifica 
l'angolatura del ductus, puntandone l'orientamento dal basso verso 
l'alto, o viceversa; spiega i segmenti verticali, arricciola gli orizzon-
tali, accalappia le agrafie; sposta e/ o riassumi la puntuazione dia-
critica (1, 2, 3 punti: un ricciolo o un baffetto); avviluppa/ dissocia 
grafemi parole sintagmi come conviene al getto parabolico: il « let-
tore », tuo pari, distinguerà e ricollocherà ciascuna cosa a suo posto, 
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come sa, a prima vista. Risultato: ductus in tralice (ttfliq) e involuto, 
tipo atavici rotuli dei dipiran. 

Il cavalier francese Chardin (viaggiatore in Persia, 1665-77) 
tramandò: « Non c'è al mondo scrittura più bella della persiana; 
le loro lettere son formate di tratti, grossi e minuti, rimpicciolentisi 
in fine, con un getto ben trovato, graditissimo alla vista. ~otate 
nella loro seri ttura code di lettere sì sottili da non potersi quasi 
scorgere: altre tornite, tonde da compasso, o tracciate rette con la 
riga, eppure estendentisi per spazi di cinque, sei dita. Essi scrivono 
così alla miglior grazia, la più propria al mondo, reggendo il fcglio 
con la mano, non steso su un piano, come noi facciamo. Qualcuno, 
perché la carta stia più ferma, la posa su un piccolo portafoglio di 
sei o otto pollici, fatto di semplice cuoio senza cartone, per poterla 
piegare a suo grado: ma d'ordinario, la tengono en l'air à la main. 
Se i fogli sono grandi, li girano dal basso, spiegandoli nella misura 
in cui riempiono il bianco; piegano così la carta a tutti i movimenti 
della penna, ciò che li aiuta a compiere i tratti tanto rotondi, e 
sciolti, tutt'assieme. Gli scrittoi di cui si servono sono piccolissimi, 
e il cartoccio non ha il foro più grande dell'unghia del mignolo. 
Eppure essi scrivono tanto svelto con tutto ciò, che mi pare di 
non averlo mai visto fare in Europa. Non sollevano la penna, e si 
direbbe, siccome non guardano la carta, ch'essi non tirino che linee: 
chi scrive bene, dicono invece loro, deve tenere e muovere la penna 
con tale leggerezza, che, se ci volasse sulla punta, una mosca la 
farebbe cadere sul suo fianco. Spostano e girano la carta come la 
penna, di sorta che talvolta è la carta a passare sotto la penna, non 
la penna sulla carta; è ancora ciò che li sostiene nel formare le 
lettere d'un getto, grosse in certi tratti, minute in altri, come io 
ho osservato ». 

Si riconosce ai calligrafi persiani la rielaborazione stilistica più 
raffinata del sistema grafico arabo; occorre aggiungervi la sua esecu-
zione più produttiva, a opera degli amanuensi delle cancellerie di 
Persia, donde uscirono la àiwani ' cancelleresca ' (poi tactiq) e la 
corsiva comune persiana (sekasté) valida per ogni scrivente, ieri e 
oggi. L'angolo visuale necessario alla decodificazione di una grafia 
allogena, ne ha portato in Persia il grado ideografico non al minimo 
riducibile, come qualcuno si sarebbe aspettato, ma al massimo ampli-
ficabile: l'elemento agrafico (la scrittura difettosa, con i vuoti di 
vocali, e interrotta, con i troncamenti di grafemi) non si traduce 
in elemento alettico (impedimento alla lettura) se la mano trova il 

8 
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tratto coglibile d'un lampo all'occhio: l'ideografia si scioglie nella 
sinteticità figurale, se ciò che si scrive non va letto, ma còlto a volo, 
come in aria si traccia il segno sulla carta. Questo in registri, qua-
derni e missive. Nel libro persiano, la scrittura araba si schiarì e 
squadrò in misure eccellenti, egualmente per lo stimolo dell'estra-
niamento, lo scarto che, aguzzando l'occhio, e guidando la mano, 
ne indusse l'osservazione complessiva, l'oggettivazione; ricavato: lo 
standard adatto a un'attività scrittoria secolare, inarrestabile (non 
fosse stato per i sommovimenti di marca europea), comunque incli-
spensabile alla produttività di serie richiesta da un'editoria letteraria 
«multinazionale ». 

4. GENERI E STILI DI SCRITTURA. 

In principio era la kiifi, che « come il collirio illumina la vista 
ai dotti », poi il visir abbaside Ibn Muqla (m. 940) elaborò le « Sei 
Scritture » (aqlam-i sitta) derivate: !ul!, nasb, raypan, mupaqqaq, 
tawqf, riqac; con i Mongoli (1250 c.) apparve la persiana ttfliq, 
sgorgata dalle ultime due, infine la nasttfliq: così recita lo schema 
tradizionale della trattatistica calligrafica persiana. La storia dell'evo-
luzione della scrittura araba è naturalmente più complessa. 

L'organicità del sistema sembra fissata nel VI secolo d. C., 
quello precedente l'Islàm. Durante il primo califfato, l'omàyyade 
( 650-7 50 c.), correvano i caratteri della diplomatica galil ' eccelsa ' 
( « il padre di tutte le scritture » ), e delle indotte cancelleresche {iimar 
' rotolo ', ni~f ' metà ', !Ul! ' un terzo ', cui più tardi si aggiunge la 
persiana (?) dibag: ar. !t'imar ' rotolo; capsula ( di amuleto); per-
gamena ' (!amara ' seppellire '), rnµciQtov ' piccolo tomo; carta ', 
-r6µoç ' taglio, pezzo; volume a rotolo; tomo'; ar. dibag (pers. anche 
diba) ' tessuto di seta, broccato ', dibiiga ' prefazione; frontespizio ' 
(pers. anche dibiica). 

Il periodo del successivo califfato abbaside fu cruciale nella 
formazione di tutta la civiltà arabo-islamica: il suo centro geopo-
litico, l'Iraq, la fucina viva della nuova cultura del mondo; la fresca 
capitale, Baghdad, davvero « dono di dio», come dice il suo nome 
iranico. Si producono i mutamenti decisivi della scrittura (750-950 c.), 
teorizzati quindi nella trattazione; perfezionati, i principi allora ela-
borati restarono validi fino all'arrivo dei Mongoli, per ciò che con-
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cerne la Persia, quando cominciò una diversa epoca per l'arte della 
scrittura e la produzione del libro, il cui fulgore pieno fu con 
l'umanesimo timuride (XV secolo). Le magnifiche realizzazioni timu-
ridi determinarono le direttrici per le scuole scrittorie e librarie 
safavide e moghul (Persia e India, XVI-XVII secolo; idem per l'otto-
mana), e qagiara (Persia, XIX secolo; il XVIII, illuminismo per 
noi, fu oscurantismo per loro, sembra): ciascuna delle quali segui 
caratteristici gusti propri. I grandi centri che interessarono la Persia: 
(Cairo), Baghdad, Tabriz, Esfahan, Shiraz, Mashhad, Herat. Però 
molto, troppo del periodo antico, pre-mongolico, è andato perduto. 

4.1. KOFJ. Poiché la fede consacra la scrittura, e ne è consa-
crata, la prima ad entrare nel libro, fu anche la prima canonizzata 
con la codificazione coranica ( c. VIII-IX secolo). È la kufi ' cufica ', 
unica fra tutte le scritture islamiche a prender nome da un suo luogo 
di nascita: la città di Kufa (Iraq sud-occidentale, sul ciglio della via 
per l'Arabia), fondata all'alba deIIa conquista da una colonia araba 
( 638 c.). Di origine epigrafica, dotata deil'autorevolezza simholico-
monumentale, adattabile aila pergamena, fu la sola scrittura dei 
corani degl'inizi (c. VIII-metà X secolo) (Tav. 1). 

La cufica non era esattamente l'ideale per gli scopi prefissati, 
presentando: numero e genere limitati di lettere, in embrione, con-
tratte e uniformi, sguarnite di punti diacritici e indecifrabili. Il 
Corano la sciolse, distinse, arricciolò; corpo dei caratteri schiacciato 
sul rigo, statico, tracciato nero ( come poi sarà in ogni seri ttura) e 
solido, ' pennellatura ' di una scorza ingombrante, di lenta esecuzione; 
effetto voluto: solennità ieratica, impreziosita e un poco animata 
dalle ornamentazioni. Snellita, rifilata, nell'angolazione, scandita, la 
cufica, scrittura del tipo 'posata', conservò l'immobilismo e lo squi-
librio, fra registro lineare compatto e registro superiore della fascia 
quasi sgombro, congeniti; cedette il posto alla nas!Ji, che parrebbe 
sgusciarne fuori, quale ossatura dall'involucro (X-XI secolo). Mentre 
i corani accolgono altre scritture più svelte, al passo con il moto di 
divulgazione della fede, la cufica è dirottata verso le parti di facciata 
e ornamentali del libro: aggiunta di palmette in alto, uncinature in 
basso, accerchiamento con un tracciato di sottofondo a spire vegetali 
ne camuffarono la pesantezza originaria, « smuovendola » nella fascia 
scrittoria (Tav. 2). Fu il modello del trattamento classico delle rubri-
che nei corani e libri di lusso: scrittura a ganci, specialmente la tul!, 
in un campo di volute vegetali, macchiate eventualmente da piccoli 
fiori e foglioline. 
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I progressi della crescita esecutiva e ornamentale della cufica, 
registrati sul medium cartaceo, ne stimolarono lo sviluppo artistico 
su marmo, mattone, stucco, ceramica, metallo e stoffa, dove si mostrò 
invece duttile e ricca di gamme: rettangolare, fiorita, ricamata, ro-
tonda, stilizzata, perfino ' scorrevole' (in ceramica). Votata all'impe-
riosità e alla pietrificazione, la cufica trovò la sua vera realizzazio-
ne nell'epigrafia monumentale e nell'ornamentazione architettonica, 
dove fu solida, marcata, straordinariamente longeva, un po' come la 
capitale quadrata romana. Scrittura di specie ideologica, preferita 
dalla moschea, s'inerpica sui pinnacoli, si staglia in facciate e pareti, 
s'annida nelle mattonelle, esprime ideali e dettami di dinastie ( quale 
la ghaznavide dell'Iran, XI-XII secolo): le sue varietà classiche, sole, 
si definiscono per regioni politiche; qualcuna delle ornamentali, e 
delle rubriche librarie ( dove essa fu usata fino al XV secolo c.), 
ha carattere vicino alla gotica, che secondo qualche autore proprio 
da essa avrebbe tratto impulso (dr. par. 9; si ricordi anche il pro-
babile contatto fra scrittura araba e scrittura latina nel caso deìla 
« corsiva mozarabica » ). 

4.2. MUijAQQAQ. Contemporaneamente alla formazione della 
minuscola carolina nelle curie del Regno franco, le cancellerie del-
l'Impero arabo lavoravano all'elaborazione di una corsiva emancipata 
dalla coltre antica di scribi e lapicidi. Le cancelleresche omàyyadi 
erano grosse e tozze (la tumar e compagne richiedevano enormi cala-
mi ),a scarsa funzionalità, ma sotto il califfo abbaside Harun al-Rascid 
il raggio d'azione della diplomazia musulmana s'era esteso, avvalen-
dosi della carta, dai T'ang a Carlomagno. Ne venne fuori la « calif-
fale » irachena, la mu/:Jaqqaq ' realizzata '. 

Questa è scrittura compatta, stagliata, decisa, ariosa. Affila i 
denti dei grafemi ( classe IV, cfr. Tab. 1, 2 ), ne tornisce gli occhielli 
(III, V-VI, VIII), allunga i lacci distesi (VII-VIII), arcua le code, 
affonda sotto la linea del rigo i tronconi (XII-XIII) facendoveli poi 
risalire con propaggini a uncino, infilza il tutto con alte aste perpen-
dicolari (Vb, IX-X), costellandolo di una netta puntuazione romboi-
dale. Risultato, nella fase matura: barre verticali (sopra) posanti a 
grande angolatura sull'asse di scorrimento, dove si svolgono nelle 
ondulazioni dei nodi ( centro, base), o allacciano fino al limite opposto 
dei ferri sciabolati ( sotto la linea del rigo); l'asta dell'ali/ (X) fa da 
sestante o barra di timone, scandisce gli spazi interletterali, com-
passa gli angoli, definisce l'altezza della fascia. Maestosa di confor-
mazione, impetuosa per i tratti ' spazzolanti ', la mu/:Jaqqaq fu la 
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scrittura favorita dei corani a grande formato, segnando forse l'apice 
delle corsive (secoli XIII-XIV), ma crescendo fin troppo in dilata-
zione di spazi e allungamento di lacci, e tirandosi dietro il tratteggio 
denso della cufica, la cui aulicità liturgica restava ineguagliata. Spreco 
eccessivo perché questa « cubitale » facesse molto cammino, anche 
soltanto come decorativa, sulla strada del libro, che la scartò infine 
a favore della tult. 

Poiché il sistema non prevede la differenziazione del grafema 
in maiuscola e minuscola lungo il sintagma, né interpunzione (cfr. 
par. 6 ), si rimedia con il graduare la scala del modulo su varie 
misure: gali ' splendente, radiosa, ostentata; piena ', grande; flafi 
' annidata, nascosta; sottile', minuta; gubar 'polvere': minuscolis-
sima, tanto da essere distinguibile a occhio annacquato di collirio, 
in mancanza di lente d'ingrandimento, e piuttosto delizia, divertis-
sement calligrafico in cui si specializzerà la nasfli, non per nulla la 
più ordinata delle scritture (Tavv. 3, 12). La variazione di scala è 
però ammessa, praticata, in parti diverse del libro (i titoli / il testo), 
che solitamente ne comporta e accetta un'unica, la mediana tra la 
!Jafi e gali, pertanto anonima, salve quando si abbia un testo misto 
o bilingue ( es. dizionario, commento, arabo-persiano, turco-persiano). 
Pure, in tal caso è buona norma adottare una grafia in corpo mag-
giore per il testo principale, e una di tipo diverso in corpo minore 
(es. nasflz/sekasté) per il secondario, a inchiostro ugualmente nero, 
o rosso per il testo glossato; è regola comune scrivere in una sola 
grafia, scala e coloritura, come vuole l'esigenza fondamentale di com-
pattezza del sistema, limitandosi a una sopralineatura in rosso delle 
parole/ frasi richiama te. 

La bicromia nero ( testo ordinario e principale) / rosso ( testo 
secondario o membro particolare, eccezionale del primo) assicura 
l'alternanza grafica, con molta maggiore chiarezza del « tondo/cor-
sivo » dei nostri libri stampati, siccome sul foglio bianco e lucido 
di quelli persiani manoscritti spicca il più chiaro contrasto, più 
lucente alla vista, tracciato nero continuo/punta di rosso (cfr. gl'in-
cunaboli greci in rosso e nero, l'incipit/ explicit dei mss. tardo-antichi 
in rosso e nero alternato ecc.). Naturalmente, sempre in titoli e 
glossature, il libro di lusso ricorre a inchiostri colorati o iscrizioni 
dipinte, e altre minuzie di fiorettatura (es. per spaziare convenien-
temente i versi della poesia), ma il canone è anche qui: testo netto, 
solido, nero, continuo, puntine e linee rosse. 

Come già si è visto dalla cufica, il libro seleziona le scritture 
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prodotte dal sistema, e ne ripartisce i còmpiti, non rifiutandone a 
priori nessuna (arrivano, o si assegnano, al libro dopo la prova del 
Libro). Le scoordinate, ingombranti, sgraziate, civettuole o prepo-
tenti, sono sfavorite, finiscono negli spazi predisposti di rubriche e 
cartigli. La rayf.Jiin ' basilico ' o rif.Jiini « basilica », derivata a scala 
ridotta della muf.Jaqqaq, perciò economa, ne smorza l'estroversione: 
restringe la spaziatura sul rigo, modera lacci e tratti, ma, con quel 
suo nome, non ne corregge certo l'impostazione esuberante. Alla 
breve, finì anch'essa la carriera con il grado delle pensionate del 
lusso librario: ornamentazione delle rubriche e testate. 

4.3. TLJLT. Rubricata anche questa, tra le cancelleresche calif-
fali era emersa la [ult ( o [ulut, ' un terzo ', non è chiaro rispetto 
a cosa: forse, l'inclinazione dei tratti verticali dei grafemi in con-
fronto alla retta del rigo; secondo qualcuno ½ è il modulo originale 
di questa scrittura rispetto alla misura del rotolo tradizionale di 
papiro, cm. 14.5 X 18 ). Fra prolungamento dei tratti orizzontali ed 
elevamento dei verticali, restiamo nell'esagerazione tipologica della 
muf.Jaqqaq, e, contro la finitezza di questa, sul ramo della goffaggine. 
Gli sgangherati, però, fanno pasticci senza molestia: smuovono le 
acque, fanno colore, mettono allegria. Sproporzionata, malpiantata, 
la [ult regge così il passo grazie alla sua flessibilità: l'ondulazione 
della muf.Jaqqaq sulla linea mediana è estesa all'intero ductus, con 
caratterizzazione e omogeneità generali. I lacci dei grafemi si trovano 
ora a essere piegati e stesi ( curvati, contratti, allungati) a piacere 
nel senso del tracciato (avanti a sinistra), che anzi favorisce, per la 
possibilità di sovrapporre elementi grafici finali di striscia a lettere 
o tratti che lasciano uno spazio vuoto sulla destra, e di predisporsi 
per un movimento a fisarmonica, con cui è garantito il gioco della 
spaziatura. 

Ma la malleabilità, se fa comodo in una singola fascia scrittoria, 
nel riempimento di un primo rigo, non è replicabile in successione 
infinita, come per una vera corsiva, che è assegnata dalla legge del-
l'uniformità. Se non ha trovato questa, il libro ha in compenso la 
rubricatrice adatta alle sue parti di rappresentanza, la standard del 
cartiglio, dove la [ult si ebbe posto fisso o prevalente, e uso inin-
terrotto: primato fra le consorelle aqliim-i sitta, che non toccò nep-
pure la corsiva ideale nasgi, per un lungo periodo in desuetudine, 
causa un rivolgimento del gusto librario persiano. Al pari di ogni 
scrittura ornamentale che si rispetti, la [ult servì la decorazione 
monumentale e artistica: in età timurido-safavide, eseguita su mat-
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tonelle lustrate, fu la gati tout court, e spesso la variante musalsal 
'incatenata' (Tavv. 3, 5, 6, 8, 9). 

Incrocio di tult e della ' cancelleresca ' (àzwani) persiana sembra 
la /ugra, la concatenata per eccellenza, firma monumentale a preziosi 
inchiostri colorati, icona meandrica, piramide di grafia e carta d'im-
peratori safavidi e, specialmente, ottomani (ma anche, a inchiostro 
nero, di règoli, governatori e visir), che talora s'intrufola nella chiu-
sura del libro pomposo. Qui, nel colofone dove è una sottoscrizione 
autografa, tipicamente nei corani di grande formato, scivolano di 
solito altre scritture da cartiglio, indotte della tult= tawq"f ' registra-
zione, annotazione, siglatura ', e la sua variante a scala ridotta riqac / 
riqa'1 ' (da) pezza, cedola, biglietto ', esercitate dai calligrafi su sin-
goli foglietti, come la mista gari ' scorrente, brava ', a sua volta tipica 
delle intestazioni oblique dei firmani ( diplomi) timurido-safavidi. 
Proporzionata nell'assetto, sanzionata, la tult è scrittura coranica, 
come muf.Jaqqaq e rayf.Jiin. 

4.4. NASijl. Omologazione di tratti grafemici ed equilibrio 
funzionale alla loro giusta esecuzione ( dimensione, forma, angolatura, 
spaziatura, cadenza) sono trovati con la nasffi ' trascrizionale ', o 
nasb ' trascrizione ', da ar. nasafla ' trascrivere, copiare ', nus'!Ja 
'scritto, copia; manoscritto, codice, libro', (pers. di solito nus'!Ja-yi 
ba!!i nelle ultime accezioni). Di origini, sembra, epigrafiche e intro-
dotta (meglio sanzionata) nella cancelleria califfale da Ibn Muqla, 
« l'inventore » delle sei consorelle, la nas!Ji si trova già sulle vette 
della perfezione in un celebre corano d'Ibn Bawwab ( 1000 c.). È la 
prima, vera corsiva libraria, l'esito della complessa sperimentazione 
plurisecolare di kufi, muf.Jaqqaq, rayf.Jan e tult, 

Sostanziale, concreta, ferma-e-mossa, la naslfi trova il modulo 
medio, produttivo, di tali « corsive », aggiustandone contorno, ossa-
tura, inclinazione, distribuzione, efficacia del ductus, la cui ondula-
zione ritmica è seminascosta, portata dal proprio flusso interno, non 
basaltica (kufi) o esagitata (muf.Jaqqaq) o scombinata (tult). La chiave 
del sistema grafico, che schiude il ductus fluente e chiaro, - quindi 
adattabile all'espressività calligrafica, da cui è arricchito e variato 
senza però lasciarsi spostare dai connotati fondamentali, - è la 
coordinazione degli sbalzi alto/ continuo/basso e del contrasto lega-
tura/cesura nell'azionamento del calamo sul piano del foglio, lungo 
la linea del rigo. La praticità operativa è raggiunta. 

La nashi è la scrittura coranica e libraria del secondo classi-
V 

cismo islamico (il primo persiano, c. metà secoli X-XIII), la più 
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diffusa e importante dall'Egitto all' « Islàm orientale », la Persia e 
regioni circonvicine (da essa egemonizzate); l'Occidente musulmano 
fu invece dominio della ' maghrebina ', corsiva cugina della nasgi. 
Questa si adattò bene, sulla grande scala, alle esigenze del libro 
ornato, miniato, di lusso e monumentale; altrettanta validità dimo-
strò nei libri comuni, dove spiccò anzi intera la sua vitalità; l'apice, 
sia della standardizzazione nel libro scarno, sia della canonicità nel 
libro di pregio, si estende dal Mille al Trecento circa. 

Sotto i Mongoli e i Timuridi parte e s'accentua la sua parabola 
discendente nella frequenza dell'uso, soprattutto per i libri di bella 
letteratura, causa il sorgere di una nuova corsiva concorrente, di 
generazione persiana. Forse perché figlia dell'autentica madre, la kufi 
« cresciuta » sui libri, la nasgi possiede una certa spigolosità ango-
lare, conserva una sfumatura di rigidità nella sua linea caratteriale, 
che è poi l'essenza di questa « tonda minuscola », classificabile come 
una semicorsiva: il tenue rallentamento che ne consegue sul piano 
esecutivo, è precisamente l'appoggio segmentale e l'attimo di calma 
che conviene a una scrittura « ragionata » qual è la nasgi. Misurata 
sulla chiarezza mediana, essa è guida alla distinzione per la lettura, 
e stimolo per la riflessione: trasmette il pensiero, siccome appunto 
è concepita per « trascrivere» un messaggio. Quando questo è dav-
vero importante, preminente, e détta la scritturazione del libro, con 
cui non si pongono altri fini ludici, anche nei periodi d'eclissi parziale 
la nasbi resta la tonda libraria insostituibile: allora essa è con mag-
giore nettezza la scrittura specializzata, oltre che per i corani, per 
la letteratura storiografica e scientifica. 

L'incisività della nasffi. è canonica, sapientemente modulata, nella 
copiatura di testi storici, matematici, geometrici, astronomici, e a 
ben guardare si potrebbero scorgere sue varietà caratteristiche, come 
la ' matematico-astronomica '. D'altronde, dopo il declino (secoli 
XIII-XV) e l'eclissi (secoli XVI-XVIII) la nasgi si prese la rivin-
cita: forte della sua natura, il rigore del giusto mezzo, essa fu la 
prescelta nella stampa (secolo XX). I caratteri standard della nasgi 
sono oggi la scrittura « stampata » normale nell'intero mondo isla-
mico (Tavv. 2-5). 

4.5. NAST AcLiQ. Ora, la vocazione libraria della nasfi, e la 
sua tendenza alla cristallizzazione, accettano modulazioni sul registro 
del suo basso ostinato, la distinzione, ma non sopportano di essere 
troppo tese sulla corda, vuoi dell'elaborazione calligrafica (la quale, 
più che altro, vi gioca sulle misure scalari), vuoi dell'evoluzione 



ARTE PERSIANA DEL LIBRO 121 

continua della corsiva: è un limite, quando la produzione del libro 
è diretta da fini e gusti estetici. La nasfi era pertanto destinata a 
perdere terreno sul campo librario, quando una nuova arte o con-
cezione di questo si affermò nella Persia di Mongoli e Timuridi 
(fine secoli XIII-XV), grazie all'incontro della grande esperienza della 
produzione egiziano-irachena ( e, nella Persia stessa, selgiuchide ), con 
la tecnologia esecutiva e pittorica di provenienza cinese: dall'innesto 
sorse un modo diverso, un gusto più raffi.nato di scritturazione e 
ornamentazione del libro. 

La scrittura concorrente era la cancelleresca ttf tiq ' sospesa ', 
obliqua rispetto al rigo, sorta ( sembra) nel XIII secolo, codificata 
nel XIV, adottata nelle cancellerie post-mongoliche persiane o di 
scuola persiana ( timuride, ottomana, safavide, moghul ). Potente e 
arbitraria, come qualcuno l'ha definita, la tctliq premette per entrare 
nel libro: si era conquistato il nome di tipica scrittura persiana, 
la prima di madre patria. Ma per riuscirci veramente, aveva bisogno 
di una corsiva adatta, che ne stemperasse il carattere cancelleresco. 
Quale poteva essere, l'ardita, da scalfire la serenità della naslfi? 
Questa aveva un limite estetico che la metteva in difficoltà, ma 
dopotutto, tra le antiche sei sorelle, era la sola evoluta a libraria: 
non poteva essere sostituita, e pace. 

Dunque, una mediazione era necessaria, fra le pretese della 
ttfliq e l'integrità della nasffi. Sorse la mista nastcfliq, artificiale e 
ibrida anche nel nome ( nasfi, + tcf liq ). Le coincidenze saranno casuali, 
ma non del tutto insignificanti: suppergiù nello stesso periodo, gli 
umanisti italiani, insoddisfatti del rigido linearismo della gotica, con-
fezionavano la ' semigotica ' libraria ( cos'altro è la nasfi in correla-
zione alla kufz?) per giungere all'ariosa eleganza della littera antiqua, 
raffinata ed inclinata come « cancelleresca italica »; era, in sostanza, 
grosso modo, la linea di ricerca di umanisti tardo-mongoli e timuridi, 
persiani e turchi. Innesto di tempi maturi, la nastcfliq « persica » 
emigrò con i suoi amanuensi verso le aree dove predominava il 
gusto letterario persiano: Impero Ottomano ( già sotto Maometto il 
Conquistatore) e Moghul, evolvendo in rispettive varietà (grassoccia 
e pesante l'indiana, di scarsa rifinitezza la turca). 

La nastcf liq è di tipo sintetico-figurale, e calcolata ad effetto: 
« assorbimento » del tracciato e dello scritto nella cornice del libro-
oggetto. Essa ama la stesura lunga e la sfumatura morbida delle 
lettere: distende e tornisce a pennello i lacci stesi sulla linea del 
rigo ( classi VII, VIIIa), unisce e allunga a falce le dentature (IV), 
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ottenendo un tratto orizzontale sinuoso che fa da regolo della fascia 
scrittoria, come l'asta (X) era il sestante della muf.Jaqqaq; quindi, 
rassoda gli occhielli (III, V-VI), gonfia a semiluna le code (I-II, 
IV-V a, IXb), scioglie il ricciolo (III), immerge le tronche (XII-XIII). 

L'obliquità cancelleresca della tacliq, appresa ]a lezione d' ango-
latura della nasbz, è corretta con un ductus disteso e turgido; guida 
spaziale-lineare, equilibratrice del campo alto, è la barra allungata 
di IXa, il cui sghembo carattere complessivo s'addolcisce a ( S), 
mentre le aste perpendicolari (Vb, IXb, X) s'assottigliano, quasi a 
figurare da « quinte ». È un po' il rovescio dell'impianto della 
mu/Jaqqaq, che era naufragata nello spreco dello spazio ( svuotamento 
della fascia di scrittura). 

Come « distensivo », il tracciato della nast~liq Io riempie invece 
in pochi getti: in fine di rigo, specialmente con i versi poetici, è 
frequente la scrittura di un tratto (o lettera) finale sopra uno piatto 
(es. VIIc), con ritorno indietro a destra, e riempimento dello spicchio 
vuoto in alto. È un ripiego cui ricorrono anche altre scritture (tu!{, 
nasbz), se non preferiscono rattrappire o accartocciare il carattere 
che si viene a trovare al limite del margine sinistro del rigo, inva-
licabile per il divieto dello spezzamento della parola e la sua alinea-
tura; nella nast~liq il rimedio diventa funzionale: assicurando un 
equilibrio maggiore sulla verticale del campo: possibilmente, se è 
presente la « lettera finale » VIIb (i), lo stacco del tratto sopra-
scritto, rispetto alla linea del rigo, è sanato con lo stiramento a 
ritroso della coda di VIIb, tipo il nostro ghirigoro che sottolinea 
p. e. una firma. Sanzionata dai calligrafi Mir cAli Tabrizi e Sultan 
e Ali Mashadi (XV secolo), la scorrevole e capricciosa nast~lzq fu la 
scrittura libraria preferita fino all'Ottocento, specializzata nel libro 
d'arte, e nella rappresentazione del testo poetico o d'intento lette-
rario: entrò in epigrafia ( dal XVI secolo), ma tanta civetteria non 
la rese accetta alla scritturazione coranica (Tavv. 6-12). 

4.6. DIVERSE. Variante safavide della nast~lzq, una sua scala 
ridotta ( perciò affilata nel ductus) a ritorno di fiamma cancelleresco 
( verso il t~liq ), è la sekasté ' spezzata/ spezzante ', scrittura sintetica 
che frantuma grafemi, parole e norme grafiche, componendosi a spez-
zoni di getti di penna omogenei di per sé. La sekasté è la corsivis-
sima: si perfeziona (XVII secolo), entra nel libro (secoli XVIII-XIX), 
diventa ministeriale, mercantesca, epistolare, quotidiana, ordinaria 
(Tav. 11). 

Altre scritture importanti che entrano di straforo, in qualche 
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punto momento luogo del libro persiano, sono: la bihari indiana, 
specializzata nel corano o suo commento (taf sir) con il testo arabo 
al centro e il commento persiano in margine (nasgi); la siyaqat ' scrit-
tura cifrata, da conto ', la riccioluta mercantesca, omologata sulla 
scala dei numeri ( di origine indiana, questi si scrivono da sinistra 
a destra, come da noi). Inoltre le fantastiche o figurali, banco del 
virtuosismo calligrafico, combinazioni di falci e ganci in un tracciato 
serpeggiante (a ( S)) che delineano animali, edifici, imbarcazioni ecc. 
con il pre-testo di brani coranici o poetici: ! a' iis ' pavone ', larzé 
' tremula ', golzar ' aiuola ' ( corpi delle 1ettere disseminati di fiori), 
zolf-e carus 'ricciolo da sposa' (con lettere ovali e code arricciate), 
hilali ' a mezzaluna ', badr al-kamal ' a lunapiena ' (riempiendo le 
code), manasir 'da diplomi' (code torte in un senso o nell'altro, 
secondo si scriva di elogio, promozione, o biasimo, derogazione), 
mu[annà ' ambigua, duplice, doppia': una stessa scritta affrontata e 
unita sul piano, quindi « visibile » specularmente, a diritto e rovescio 
in contemporanea; e via disegnando. 

5. LA PRODUZIONE DEL LIBRO. 

5.1. La NUQT A. Se crisma e modello è il corano, il sistema 
grafico effettuale una giravolta di lacci ( eslimi ' intreccio, cordona-
tura ' nell'arte del tappeto), la scritturazione del libro si perfeziona 
con la calibratura geometrica del foglio e del ductus. Il calligrafo 
persiano ( e musulmano) analizza la lettera per tratti di disegno: 
linea piena (pasan ' flusso '), sottile (koses 'curva ' ovvero ' smor-
zatura'), orizzontale (siwa ' eguale'), continua (donbalé 'coda'), 
di riporto o aggancio (peyvand ' legamento; trapianto'); sminuzzan-
dola entro una gabbia rettangolare ( o circolare), che è la sua area 
di tracciatura (korsibandi ' intelaiatura '); e strutturandola in una 
serie di punti o ' tratteggio' (ostobwanbandi 'ossatura'). 

Il punto, ar. nuqfa 'goccia, stilla, macchia; punto; briciola', 
è l'atomo del sistema, - si scopre, - il suo motore interno, che 
non per nulla aveva preso a girare quando fu tornita anche la pun-
tuazione diacritica, con il minuscolo rombo della muf:Jaqqaq, poi 
ripreso con enfasi dalla nasttfliq: ristrutturando la lettera per cal-
colo ricompositivo delle sue componenti atomiche, si ottiene il seg-
mento desiderato. Nell'età classica, base e scala elementare della 
scrittura è la goccia nera d'inchiostro impressa sul foglio dal calamo 
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puntato di sghembo, per ottenere un rombo perfetto: il quadratino 
del nuqta è il ' punto' di riferimento cardinale per l'impostazione 
geometrica e la modulazione proporzionale del rettangolo del foglio, 
dal riquadro o cornice (gadwal) che lo definisce, alla fascia del rigo, 
all'intervallo dell'interlinea, e ai tasselli di testata e cartiglio, tutti 
spazi fondamentalmente rettangolari, come la finestra o facciata della 
miniatura. 

5.2. Il QALAM. La conformazione della nuq/a è data dall'am-
piezza del taglio del becco (gilfa) del calamo (ar. qalam, sir. qaluma, 
lat. calamus, gr. xaÀaµoç e xaÀciµri). Il taglio della canna è un'arte 
essenziale, la « metà dell'opera »: si ottiene dando, con uno speciale 
coltello dal lungo manico (pers. nay-qat ' trancia-canna'), un colpo 
secco trasversale al tubo di canna infilato in un sostegno d'osso o 
avorio (ar. miqatttf); il calamo è quindi temperato con un'apposita 
spatola (pers. qalam-taras ' spuntapenna '). 

Ci sono tipi diversi di calami per ciascun genere di scrittura, 
però a partire dalla conformazione del loro becco, sbozzato in due 
facce o lati: la sinistra, ins"i 'umana', la destra, wahsi 'animale'; 
convenzionalmente, la seconda è larga: il doppio della prima per 
la fulf e la nasbz (il contrario per la cancelleresca diwan"i), pari per 
la nastcfliq. Il tubo di canna, ricavato tra due nodi dello stelo, è 
medio in tutto (lunghezza, spessore, larghezza), fermo (per non correr 
troppo) e liscio. La canna può venire dalla Persia (Amul, sul Caspio, 
Fars) o dall'Egitto, ma da tempo immemorabile la migliore è impor-
tata da Wasit, sul Tigri, tratta dalla grande palude mesopotamica 
posta verso il Golfo. 

Il calamo è conservato, con ogni attrezzo del mestiere, in astucci 
portatili (spesso legati alla cintura) di cuoio, metallo, cartone, deco-
rati con arabeschi, motti, versi, e provvisti di scomparto per il vasetto 
dell'inchiostro o calamaio (ar. f.JUqqa, dawat); fabbrica, ornamenta-
zione e pittura della scatola degli attrezzi scrittorii (pers. qalam-dan 
'portapenna ') è tutta un'arte «minore» persiana. 

5.3. La $AFifA. Dai punti atomici s'irradiano le linee d'im-
pianto geometrico della pagina: la quadratura correla il rigo con la 
striscia di scrittura che vi è compresa fra un'interlinea e l'altra, pro-
porzionate al tipo di grafia prescelto, e rapportate a ogni altro scom-
parto segmentale o figurale. La faccia del waraq, ar. 'foglia; foglio ' 
(cfr. pers. barg, lat. folium, gr. <puÀÀov) e 'lamina, piastra metal-
lica; pagina; carta ' (ar. warraq 'cartolaio, cartaio, legatore, copista, 
libraio'), è una piastra cartacea reticolata dalla cornice (gadwal) nella 
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sua superficie di scrittura, che è l'ar. §a/ pa ' superficie, faccia, pa-
gina '; §afìpa ' piastra, lastra, tavola, lamina, lama, pannello '; ( con 
la metatesi) §apfa ' piatto, disco ', ~api/a ' foglio, pagina, volume ', 
§apf.Jaf ' cartolaio, legatore, impaginatore, libraio '; mu~paf ' pagina, 
foglio scritto, volume, libro, codice '; anche liber, codex e Buch indi-
cavano tavole o lamine lignee. 

La §afpa è una griglia diagrammatica, una stele a scanalature 
orizzontali grandi ( testate, cartigli) per le titolazioni eventualmente 
dipinte; medie (strisce dei righi) per la scritturazione; piccole (inter-
linee). La rettangolarità, scandita in varia grandezza da questi ele-
menti strutturali, e alternata fra le fettucce degli spazi neri (scritti) 
e bianchi (vuoti), getti d'inchiostro e stacchi di carta, spicca comple-
tamente quando, con un testo poetico, s'inserisce sulla pagina la 
doppia colonna (fusti e scanalature perpendicolari) dei versi. Per la 
prosodia araba, su cui la poesia persiana è modellata, un verso è 
una coppia di emistichi metricamente identici e logicamente finiti, 
intervallati da una pausa, disposti su un'unica linea ( « stichos » ). 
I primi semiversi formano una colonna (sutun), affrontata sulla pagina 
all'altra dei secondi; la pausa ritmica si traduce in un'intercapedine 
spaziale, bianca. Le colonne con l'interstizio sono classicamente ripar-
tite da una sub-cornice, e quand'è il caso (titoli, clausole), «targate» 
con cartigli, o distinte con asterischi a forma di stelline di fiori. 

Se la poesia è un poema epico romanzesco erotico didascalico 
mistico di una certa lunghezza, gli scomparti colonnati sono raddop-
pia ti ( 2 versi, 4 stichi), tal volta triplica ti, riducendo proporzional-
mente il modulo della scrittura. Talora si prosegue il testo ( specie 
ove si tratti di commento) lungo il margine dei tre lati esterni della 
§afpa: l'interno, il perpendicolare sinistro, la zona del tabù scrittorio 
( il ' varco ' al rigo successivo è come un cerchio di fuoco), fa da 
cerniera con la pagina a fronte, con cui è sempre appaiata ( venendo 
da destra, il senso dell'impianto è f .v-f.r, la doppia pagina squader-
nata). In tal caso, al centro del margine destro si piazza un piccolo 
triangolo rettangolo (pers. lacaki quadrante d'angolo, lac ' lato, fac-
cia', lacak mantella triangolare da donna) per fare da sestante al trac-
ciato, qui necessariamente obliquo rispetto al quadro della superficie. 

L'elaborazione geometrica può essere « imbottita » di ornamen-
tazioni, e continuare, forse sull'ammaestramento di diagrammi scien-
tifici e tavole astronomiche: allargando le maglie della griglia, le 
caselle rettangolari di ciascun semiverso si ampliano a quadrati; 
conducendo il tracciato in obliquo (la graticola, tra scanalature e 
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modanature mangia spazio, minacciando di risucchiare il testo) si fa 
respirare lo scritto in via di soffocamento: il semiverso è una diago-
nale che trancia la casella in due triangoli; alternando eventualmente 
il ductus in un moto basso-alto/ alto-basso, si ricava una sottoripar-
tizione triangolare multipla, i due semiversi creando due triangoli 
rettangoli dentro ciascuna casella, più un terzo formato rispetto alla 
linea portante, base complessiva, della linea del rigo. Il piano di 
scrittura, la lastra della ~af f:Ja, diventa una scacchiera, decorabile in 
ciascun spicchio triangolare con giochi di vuoto/pieno, colori e motivi 
contrastanti: trattamento tipico di pagine a fronte e tergo di una 
~aff:Ja miniata, specie se la miniatura è a tutto campo (Tavv. 4, 
5, 8, 10). 

5.4. Il REGOLO e la CARTA. L'assetto teoremico di pagina 
e scritturazione non sarebbe possibile se il calligrafo non avesse 
l'ausilio d'un geometra, e l'impaginatore un supporto a spettro. La 
« guida larvale » è lo strumento del mastar (ar. anche mistar) ' linea-
trice, tiralinee, allineatore ', ar. satr ' linea, riga, retta ', non la ma-
tita, né la squadra. 

II mastar è un semplice arnese a stampino: una tavola di car-
toncino, a forma e misura di foglio, su cui sono predisposte linee-
guida ricoperte di fili di seta attaccati alle estremità, in maniera da 
configurare il quadro del foglio con tutte le sue righe e interlinee 
di base; ponendo la tavola sopra la filza della carta da scrivere, che 
è « saponata », e passandovi sopra le dita della mano ( o strisciandovi 
la manica), la filettatura lascia un'impronta sulla carta, squadrando 
d'un colpo due pagine, l'una con la rigatura in crudo, l'altra in rilievo. 
Si ha così il retino di guida alla scrittura. Finito di riempire il foglio 
quando si scrive (ar. mastur ' scritto'), basta ripassare la rigatura 
con il dito, e ogni traccia dei raggi scompare (ma ci sono calchi 
malriusciti, pesanti, ancora osservabili in certi codici). 

La griglia è permessa da un trattamento speciale della carta, 
i cui tipi comuni sono la persiana samarcandese, l'araba baghdadina 
e l'indiana di Daulatabad, solide ed economiche; la cinese (/Jita'i; 
ganbaliq, di « Cambaluc », Pechino), fabbricata a Samarcanda e Ta-
briz, è di tipo serico, giallina e crespata, roba di lusso. La carta 
ordinaria, anche nei libri di pregio, è bianca avorio (per la « pa-
tina » ); è marmorata, screziata, colorata ( comportando colori diversi 
d'inchiostro) in manoscritti speciali, es. album antologici di poesie. 
Il processo di fabbricazione ( poltiglia di tela e lino lisciata, seccata, 
appiattita a pellicola) si conclude con una politura particolare della 
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carta, che prima è impastata con una colla a base di farina di fru-
mento (pers. ahar « amido », pula); poi, essiccata, inumidita (passata 
col sapone), levigata con un apposito uovo di cristallo, o conchiglia 
di mollusco (pers. muhra 'conchiglia; perlina', muhr ' sigillo'). 

In tal modo, la superficie del foglio, la :Ja/pa è davvero una 
lastra cartacea, semilucida, liscia come il ghiaccio, soffice più della 
seta: l'inchiostro può scorrervi sopra quasi attirato, senza bisogno 
di pigiarvi il calamo. Speciale è la carta abri ( « nubila »? ), screziata, 
fiorita, dorata, serica, d'origine centroasiatica (cinese), usata con orna-
menti e pitture come margine-passepartout o pagine intere in codici 
e album di lusso. Se questa è roba da signori, pure la lamina di 
carta comune è preziosa. Per i persiani la carta scritta era venerabile, 
e ripugnante bruciarla o strapparla; la si disfaceva, nel caso, come 
nasceva: sciogliendola nell'acqua, e seppellendola nel buco d'un muro 
(Chardin). 

5.5. Il CADW AL e il SAR-LAWf-1. Mentre il mastar regola la 
coordinazione linee-interlinee-fasce-colonne, la quadratura del foglio 
e la delimitazione del piano scritturale della pagina sono date da 
un riquadro rettangolare (gadwal), tracciato con una doppia linea-
tura nera sottile, e l'interstizio classicamente dipinto in oro. Ar. 
gadwal (pers. gadval) 'rivo; quadrato magico; cornice, riquadro', 
oxÉari 'tabella' (it. 'scheda'), lat. schaedula, ingl. schedule (cfr. 
anche it. ' cedola '). 

La misura convenzionale della lamella aurea, determinante anche 
quelle delle sub-cornici ( in particolare delle colonne), è lo spessore 
del coltello spuntacalamo. L'intercapedine principale può essere affian-
cata (all'interno, verso il campo di scrittura) da un secondo canale 
dipinto in blu, e/ o altri filetti colorati ( verde, rosso ecc.). Come la 
tjaf pa fa dittico con la compagna a fronte (foglio verso - foglio recto), 
in struttura geometrica il gadwal è il rettangolo determinato su 
ciascuna di essa dalla diagonale perpendicolare che vi corre in mezzo, 
secante la superficie quadrata unitaria. 

Nel libro « completo » classico ( ornato, di lusso, non necessa-
riamente sfarzoso), specialmente nelle due pagine d'apertura di codice 
( dove la prima fa da frontespizio), il dittico è riunito da una super-
cornice, un canaletto dorato continuo, che circonda la coppia di 
gadwal con un 'laccio' (pers. kamand) quadrangolare. È la ricom-
posizione, o duplicazione ( che fa lo stesso), della :Japfa in quanto 
lastra, tavola. È la ' frontalità ' iconica. 

La tabula ansata romana, già ampiamente riadattata nel Vicino 
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Oriente preislamico, sembra sia stata la fonte ispiratrice per il trat-
tamento, in àmbito arabo e islamico, sia della lastra epigrafica, sia 
della facciata del libro: piatto della legatura, sua replica interna ( ante-
porta ), testata (apertura del testo) del codice. La struttura ornamen-
tale della testata dei corani, in particolare, opera illuminativa di 
artigiani cristiani greci armeni copti ( IX secolo), pare si sia basata 
sulla riproduzione di graticci tratti dall'arte musiva-architettonica 
romana e bizantina, o di motivi geometrico-vegetali dei tessuti copti 
( a loro volta collegati con le stoffe persiano-sasanidi ), segnatamente 
per i cartigli che stagliano i titoli-princìpi delle sure, accompagnati 
da una palmetta laterale, sul margine. Di qui, una norma libraria 
cogente per il mu#Jaf (la copia coranica, il « Codex » ), valido modello 
per ogni manoscritto che si rispetti (Tav. 1 ). 

La replica, su carta, con ornamenti dipinti, del « coperchio » 
della legatura, che corrisponde alla nostra anteporta e spesso trattata 
a medaglione, è sul f. lr (se non vi sono fogli a guardia), ma 
ordinariamente manca: il ' frontespizio ' è costituito dalla ' testata ' 
(pers. sar-lawf;), sul f. lv. Il «fronte-tabula» (pers. sar 'testa, 
capo, cima ', ar. lawf; ' tavola ') è una targa ( forse quella della tabula 
ansata) poggiante sul lato superiore del gadwal, e portante, classi-
camente su fondo dorato e in scrittura ornamentale (la ful!, in parti-
colare), il cartiglio-insegna, l'epigrafe della sura o il titolo del libro 
(ar. cunwiin ' titolo; indirizzo'), o la didascalia (nelle sezioni interne 
del testo). La targa è sovente sormontata a sua volta da una sagoma 
triangolare o cuspide, il cui rovescio è una triangolazione entro cui, 
alla fine del codice, s'inscrive il termine del testo o il colofone 
del codice (ar. IJatima 'conclusione, sigillatura', gatam 'sigillo') 
(Tav. 9). 

Per via del dittico, l'impostazione del sar-lawf; può essere repli-
cata nella pagina a fronte, una « post-porta », raccordata, nel libro 
ornato, almeno nel campo di scrittura. Nell'elaborazione completa, 
è duplicazione perfetta, immagine speculare dell'intera pagina del 
sar-lawf;, a formare le ante d'un unico portale: la targa, riprodotta 
per simmetria anche nel registro inferiore, si quadruplica, predispo-
nendosi per titolature ed eulogie concatenate. Nelle ante può inse-
rirsi allora, rimbalzando dall'antiporta o dall'occhio, il medaglione 
(ar./pers. turang/ turung ' cedro '), di apparenti prototipi copto-bizan-
tini, - piuttosto un rosone ( « oculus / ovulus mundi » ), dilatazione 
di battenti, occhi di portale, - eventualmente cerchio riservato a 
epigrafi solenni, tracciato nell'intera area delimitata dagli stipiti-pila-
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stri del gadwal (Tav. 3 ). Se vi s'inscrive il principio del testo, nel 
caso del corano Io spazio scritturale basta appena per i versetti della 
prima sura (f atif:Ja ' aprente '). 

Lo schema complessivo del sar-lawf:J classico persiano appare 
non di rado come una trabeazione di monumento a fregio e frontone, 
poggianti sul piedestallo del gadwal, richiamando l'immagine d'una 
facciata di palatium formato tabulare, o tutto un portale di tempio. 
Con lo spiegamento del dittico, l'icona è completa, e, quando il 
codice sia solenne o sontuoso, - e il libro contenga una cronaca 
universale, una pentalogia di poemi, o un singolo canzoniere e un 
poema articolato, - il portale è replicato, in forme più sobrie, ad 
ingresso delle singole sezioni. Il dittico frontale, specialmente nei 
casi dei corani (anche in quelli odierni, stampati), tagliando la cupola 
del sar-lawf:J, e quadrando il cerchio del medaglione, si conforma a 
(doppio) tappeto. Il tappeto, oggetto essenziale nella preghiera mu-
sulmana, in quanto isolante (sacralizzante), non è altro che una tabula 
lanigera, perciò l'arte della sua tessitura ( e di quella delle stoffe 
preziose) è assai vicina, in ogni senso, a quella del libro ( Tav. 6). 

L'ornamentazione delle facciate (armonia coloristica prediletta 
dei fondocampi: oro e blu), con arabeschi e motivi vegetali (pers. 
barg-o-golhii 'fiori-e-foglie', boté 'cespuglio'), si può protendere 
dalla cornice verso i margini ( ar. f:Jawii'fi, plur. di f:Jii'fiya ' lembo, 
bordo, margine; glossa') in una vera imbottitura (f:Jasw) di drappi 
e frange da broccati. 

Il quadrante d'angolo del lacaki, - una piastrella tuttofare 
nella tecnica libraria persiana: es., piazzata nell'angolo inferiore sini-
stro del gadwal al f.v, fa da cerniera che punta alla saldatura del 
dittico, - in termini geometrici ricavata tranciando ¼ del circolo 
del turang, si atteggia qui a vero scialletto ( viene da una sciarpa 
muliebre) di ripartizione e orientamento della decorazione (tessitura) 
marginale. Questa, eseguita su carta speciale e con varia tecnica, a 
disegni vegetali e scene animate, fu un'altra arte particolare, specia-
lità timuride ( poi safavide) di pittura fra la miniata e la decorativa, 
d'origine cinese (Tavv. 8, 12 ). 

Il libro comune, o povero, non si sogna né si permette simili 
sfarzi, però non rinuncia a un gadwal ( e sar-lawf:J) semplice almeno 
nel ' frontespizio ', se non può replicarlo in ciascuna pagina del mano-
scritto, come vuole la tradizione. Almeno, il gadwal iniziale è trac-
ciato con una doppia rigatura rossa. Il libro persiano sprovvisto 
di gadwal (+ sar-lawf:J) è sciatto e misero, o tirato in fretta; non è 

9 
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un libro, è manuale da lavoro, quaderno, brutta copta (ar. musaw-
wada 'negrore, negrume '). 

5.6. La LEGATURA e la MINIATURA. Come il codice è infa-
gottato nella sua pagina d'apertura, alla maniera dell'antico rotolo, 
così il piatto della legatura riproduce spesso modelli ornamentali di 
tessuti, o tappeti, in cui campeggia il medaglione ( circolare, poligo-
nale, ogivale), ma anche geometrico-architettonici, se la :Ja/ f:Ja è lastra 
sacrale, da tenere sotto coperchio, quale arca di sarcofago. 

Il piatto della legatura (gild ' pelle ') è una :Ja/f:Ja di cuoio di 
capra, agnello, cavallo, colorata in nero, marrone, rosso. Decorato 
variamente, - almeno incisione del gadwal e stampo a secco del 
turang, - con graduazione, gerarchica, secondo si tratti di dritto o 
rovescio, piatto anteriore o posteriore, anche su tutte e quattro le 
facciate, più l'aletta o falda di protezione del taglio del codice, 
unita al piatto posteriore; in qualche esemplare classico, particolar-
mente elaborato, si è portato il conto di un'esecuzione di 550.000 
stampi a secco + 4 3 .000 dipinti con pennellino a oro liquido ( due 
anni di lavoro); più tardi (XVI secolo) arrivò in Persia la tecnica 
cinese del cartone dipinto e laccato. Come il gadwal del libro è 
eseguito da un artigiano specializzato (pers. gadwal-kas ' traccia-
riquadro '), - e così il sar-lawf:J ornato da un mut}ahhib ' doratore, 
illuminatore ' di professione, - conciatura, incisioni, stampigliature, 
pitture della legatura sono prodotto di altri operai-artisti. 

Il percorso dell'arte della legatura persiana è simile a quello 
generale della cultura islamica: radici antiche, basi tardo-classiche e 
cristiane, li velli cosmo poli tic i (es. iracheno-persiani, persiano-cinesi), 
biforcazione europea: la rifinitezza delle legature persiane ( e islami-
che) fu ben nota, e ripresa, nel nostro Rinascimento. 

L'altra grande arte della miniatura (ar. ta:}wir 'raffigurazione', 
maglis ' simposio, conciliabolo, assemblea; scena') ha un legame 
molto stretto con la scrittura: ci sono due calami, il vegetale che 
serve al calligrafo, l'animale che usa il pittore (Qa~I Al:imad), penna/ 
pennello. Arbitraria, solita a farsi, è la considerazione della miniatura 
persiana avulsa dal con-testo ed estrapolata dal codice. Fino ai Mon-
goli, la miniatura era una vignetta o finestra scoordinata rispetto al 
campo scritto, che ne era squarciato o scorciato, senza « reazione » 
(la validità artistica della pittura è un altro discorso). Ma i minia-
turisti svolgevano un tirocinio da calligrafi ( secoli X-XIII), e il ta:}wir 
aveva la funzione d'illustrare il testo in via « subordinata », siccome 
era l'illuminazione ornamentale a impreziosire e consacrare il codice: 
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nell'età mongolica-timuride, fra Trecento e Quattrocento, si coor-
dinò la dialettica pagina scritta-pagina miniata, chiave la geometria, 
leva la fascia scrittoria della poesia. 

Il testo poetico, i canzonieri e i poemi, sono il campo prediletto 
dall'arte della miniatura, poiché esso comporta (si ricordi il caso 
della scacchiera) il massimo assetto geometrico del foglio, e il verso 
un elemento geometrico-figurale integrato, autonomo: una casella 
rettangolare definita o definibile a cartiglio. Basta asportarlo con uno 
« stacco ». Il cartiglio del testo « entra » dunque nel maglis e, -
come anche questo, in quanto sezione o parte intera della superficie 
riservata alla scrittura, è reticolato dal cordone aureo del gadwal, -
provvisto di adatta cornice-riquadro. Secondo che dettano inventiva 
e gusto, necessità di spazio e ornamento, lo spicchio testuale, -
tassello rettangolare di diverse misure e forme a quadrato, ripartibile 
internamente, già sappiamo, con triangolazioni, - può giostrare 
nella o sulla scena miniata (sovente una veduta di vita festosa fastosa 
dentro e fuori la corte) come più aggrada: base, piedistallo, colonna, 
trave, soffitto, quadro, pannello, fondale, boccascena, insegna, cuscino, 
incastro, ritaglio, e via disponendo (Tav. 7 ). 

Si combina la prospettiva speculare, o il gioco al rimbalzo, e 
si fa il teatro nel teatro. Perché sui muri di monumenti e palazzi, 
cortili arcate cupole pinnacoli, ricoperti di mattonelle smaltate e 
dipinte, o sugli oggetti di lusso, quali il parasole a tappeto che 
corona seggi e troni di prìncipi, scorrono intanto le riproduzioni 
de11e scritte in grafie ornamentali proprie della realtà architettonica 
e tessile. Sono, magari, le iscrizioni dettate dagli stessi calligrafi del 
testo, o dai loro passati maestri, ora imitate a ritroso. La nera 
nastcfliq, o la nasbz, del testo, può quindi, sul campo bianco entro 
listello dorato, spiccare nel cartiglio inserito nella miniatura, a fronte 
delle iscrizioni monumentali che vi decorano i palazzi rappresentati, 
a superficie azzurra blu cobalto. È la festa della grafia: ciascuna iscri-
zione è di generi ( e colori) diversi, a cominciare dal cufico e finire 
al musalsal. (Scuole miniaturistiche di Tabriz, Herat, Shiraz, Bukhara, 
in particolare, secoli XV-XVI). Tanto meglio se il cartiglio, - che 
poi può giocare inversamente da pannello e ritaglio staccato, fuori 
dal gadwal della pagina miniata, che si segmenta in parallelo, -
conserva per sfumatura di raffinatezza un brano testuale relativo alla 
scena; ma poco importa in caso contrario: esso appartiene comunque 
ai « dintorni » di essa, e lega indissolubilmente miniatura e codice, 
scena e testo. 
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5.7. Lo STANDARD LIBRARIO. Ormai, le risorse tecniche 
avevano esplorato, affinato, messo in funzione e ornamento ogni 
parte del libro. La produzione libraria era un'arte conchiusa, di alta 
specializzazione: l'officina-biblioteca di Bihzad (1450-1535 c.), mas-
simo maestro della miniatura persiana, tolti gli operai della carta e 
gli specialisti di particolari, comprendeva copisti-calligrafi, illumina-
tori, pittori, legatori, marginatori, artigiani dell'oro e del lapislazzulo. 
L'inesauribile inventiva calligrafica dovette scaricarsi sul foglio sin-
golo, già campo d'esercitazione e prova, poi incollabile a soffietto 
con altri, a costituire un nuovo prodotto extra-librario: l'album 
pittorico-calligrafico (ar. muraqqcf). 

Il foglio, di cartoncino o carta arabescata, è espressione esem-
plare dell'arte calligrafica in quanto ' pezzo, frammento ' (muraqqcf, 
stessa radice della scrittura riq~ ' biglietto ') irripetibile che condensa 
tutte le arti connesse con quella del libro, ma ora emancipate, liberate 
da qualsiasi vincolo rispetto al codice e al testo. Il muraqqcf consente 
al (pittore-}calligrafo di sprigionare ogni dote, compresa finalmente 
quella di erudito e poeta, accumulata nella sua ricca esperienza arti-
stica. È il ricamo dei propri versi, o, a propria discrezione e capriccio, 
il disegno di schegge di poeti differenti, come una fascia di lirica 
erotica contornata da cartigli-excerpta d'un poema epico. Il calligrafo 
è l'autore (Tav. 12). 

Quanto al libro, con il lavoro secolare di perfezionamento di 
grafie e apparati ornamentali, si trovava a disporre di un sistema di 
scritturazione e composizione molto evoluto, amalgamante praticità 
ed eleganza. Le due corsive librarie, la minuscola tonda nasbz e la 
minuscola inclinata nastactzq, avevano acquistato gradi di omogeneità 
e finitezza, sulla carta levigata (patinata), proprie da produzione di 
serie, edizione stampata. Uniformità e continuità di scrittura, riga 
per riga, portava l'inchiostro, di due specie (ar. f.Jibr ' [ segno di] 
tripudio ', midad ' concime '), - a base di noce di galla, nero fumo, 
vetriolo verde o bianco ( solfato di ferro, zinco), gomma, miele, -
grasso, nero, lucido, compatto, indelebile. 

La normalità ( calli )grafica non ammette né scarti né errori evi-
denti: in caso di lapsus, la correzione va eseguita a ritocco di calamo, 
non a rasura con il temperino, perché « i calligrafi non sono chi-
rurghi » (Maulana Sultan cAli, m. 1520); e si conquista con un eser-
cizio durissimo (18 ore al giorno, regola di un maestro) l'analisi 
minuta, fino alla saturazione, per la mano e l'occhio, di « forma 
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e debolezza », « ascesa e discesa » delle lettere, essendo il tirocinio 
prima na?,ari ' visivo ', quindi qalami ' scritto ' (M. Sultan e Ali). 

Ora 1 lo standard grafico non era solo patrimonio di copisti e 
calligrafi legati alla catena di produzione del libro di pregio e serie, 
con un lavoro, almeno in età safavide, remunerato a forfait, senza 
riguardo a opera e autore, sulla base convenzionale di 1.000 versi 
o 50.000 lettere (1 verso di poesia: 50 lettere); ciò nella Persia del 
Seicento rendeva un salario giornaliero da 1 O a 30 soldi francesi 
(Chardin), procurando « il pane a un'infinità di gente » negli agglo-
merati urbani. Si producevano libri anche lussuosi e artistici senza 
marchi di fabbrica, citazioni di committenti, sottoscrizioni precise, 
firme individuali (perfino un Bihzad si firma eccezionalmente), titoli 
e didascalie (cunwan lasciati vuoti), per la pressione e l'anonimato 
dell'industria; mentre il destinatario del bel libro di letteratura, -
salvo apposizione di sigilli, iscrizioni di oroscopi e necrologi, e simili, 
- per lo più lasciava anch'egli « bianco » il codice (se si limitava 
a guardarlo), spesso giuntoci quasi intatto. 

Ma il manoscritto del mistico, teologo, medico, matematico, il 
libro che si copia per amore, si studia per pensiero, si consulta per 
professione, il ferro del mestiere, è invece usato, zeppo di appunti 
e glosse, e di regola scritto e prodotto da chi se ne serve. Inoltre, 
« come essi [ i persiani 1 sono dotti, e amano assai la scienza, l'Arte 
della Scrittura, - succede, - è una tra le loro più nobili Arti 
liberali, quella a cui tengono maggiormente » (Chardin), vi era una 
moltitudine di non professionisti che praticava la scienza della scrit-
tura, applicando i ritrovati dei calligrafi, perché la riproduzione del 
libro era opera pia delle più meritorie: prometteva all'individuo la 
salvezza spirituale e la conservazione del nome, il riscatto dal peccato 
e dall'anonimato. 

Se è vero il detto arabo: « Insegnate ai vostri figli la scrittura, 
che è tra le cure dei signori », una massima attribuita al Profeta 
risalta su un foglio di muraqq~: « Chi scrive la bas,mala [l'eulogia 
musulmana: 'In nome di Dio misericordioso e clemente! '], entra 
in paradiso senza giudizio ». Il libro ordinario, prodotto per acquisire 
un fioretto e guadagnarsi un punto per l'eternità, più oggetto di 
obolo che di compravendita, è allora scritto con perizia, tal quale 
il prodotto di un professionista del calamo: e, al contrario del libro 
di serie, industriale, commerciale, la sottoscrizione, non più manche-
vole e reticente, è espressa: motivata e firmata. 
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Esempi di clausole persiane, accompagnate dalla firma del copi-
sta, costanti nei colofoni, in versi un poco zoppicanti: « L'ho scritto 
perché restasse una traccia: io non rimarrò, questo rimarrà in ri-
cordo »; « La scrittura (!Jat!) rimane magari cent'anni nel foglio 
(waraq) del tempo, misero è lo scritturatore (nav'isanda), che se ne va 
nella terra »; « La copia manoscritta (nus!Ja) resta, nero su bianco, 
per lo scritturatore non v'è speranza di domani »; « Chiunque legga: 
imploro una preghiera, io, schiavo peccatore ». La formula può essere 
interamente in arabo, contenere e chiedere giaculatorie, massima-
mente invocare la preghiera della fa.tipa coranica, e la divina mise-
ricordia per sé (lo scritturatore), i propri figli, il maestro, l'autore 
del testo, il proprietario, il lettore, il ' dicitore ' ( ar. qa' il) del libro 
manoscritto « e chi vi getta uno sguardo ( wa li-man na;ara fi-hi) e 
ne corregge gli errori, e tutti i credenti e le credenti » nell'Islàm. 

Era pertanto una pia illusione quella di chi, come i promotori 
deJla romana Stamperia Orientale Medicea (c. 1584-1614), program-
mava uno smercio in Persia e negli altri paesi musulmani, di vangeli 
in arabo e libri, stampati, in lingua turca e persiana. Il libro stam-
pato arrivò in quella parte del mondo, fu ammirato, ma la tipografia 
non attecchì, perché avrebbe rubato il pane materiale e spirituale, 
il mezzo e la ragione dell'esistenza, a una miriade d'individui. Certo, 
uscirono le sentenze dirimenti dei dottori musulmani, si sollevarono 
obiezioni e resistenze rispetto a una tecnologia sospetta di blasfema, 
come proveniente dal mondo infedele e compromettente uno stra-
pazzamento tipografico del Libro. 

Ma il punto, che il fumo aposterioristico ( quindi spostato ad 
apriori) dell'ideologia capovolge e nasconde, era proprio qui: nella 
sostituzione meccanica della mano dell'uomo. In quanto salvava la 
manualità originaria dell'arte scritturale, permetteva di riprodurre in 
ogni particolare il manoscritto tradizionale, assorbiva la manodo-
pera di calligrafi copisti decoratori pittori, la litografia di Senefelder 
(1798 ), al contrario del sistema di Gutenberg, s'affermò in un lampo 
(in Persia, a Tabriz, la Costantinopoli iranica, 1816), restando la 
preferita per un secolo tondo, producendo cose mirabili, suscitando 
per la prima volta l'affermazione del gusto popolare nel libro 
« pubblico » (in quanto « stampato » ). Poi s'impose la « civiltà » 
contemporanea, completamente europea, almeno fino alla Rivolu-
zione islamica. 
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6. IL CANONE ARABO. 

Il sistema grafico arabo comprende 28 lettere (f:;arf, plur. /:Juruf), 
es tese a 3 2 nella sua applicazione persiana, cf r. T ab. 1, 2. Esso è 
regolato dalle seguenti principali norme: a) sinistrorsità: senso del 
tracciato condotto da destra verso sinistra (ÈmùÉçwç), procedura su-
merica, conservata in àmbito semitico: lo scriba si teneva di fronte 
alla stella polare, sedis dei et omnium rerum origo, a destra l'oriens 
e a sinistra l'occasus, via mortuorum per ignem; b) linearità: di-
stesa del tracciato lungo una linea orizzontale (ygaµµcrn-x6ç), ar. sa{r 
'riga, fila; linea'; c) continuità: testo avanzante a esaurimento, con 
il divieto di spezzare la parola in fine di rigo, e di alineare il pe-
riodo (crnvÉXELa); d) monografi,cità: scala unica del tracciato esclu-
dente un'alternanza maiuscola/minuscola (µovodòELa); e) anorto-
grafi,a: rigetto dell'interpunzione, opzionalità della scriptio plena, 
riservata ai corani e a occasioni speciali, normalità della scriptio 
defectiva (-xav6vt0v). 

Come si vede, l'esigenza fondamentale del sistema è di assicu-
rare la compattezza dello f:;arf (e della scritturazione), e il suo alli-
neamento sul rigo, in una sequela continua, lunga e infrangibile per 
l'intero scritto: fusione allineamento uniformità. Da questo principio 
sembra discendere la conseguenza che il testo sia una striscia dipa-
nantesi per singole fasce orizzontali, secondo una scansione propria 
de1la tavola e un movimento tipico del rotolo. L'omogeneità lineare 
de1lo scritto è assicurata dal registro della linea del rigo, su cui 
riposa il tratto pertinente del grafema, e si « scarica » il getto d'in-
chiostro e tracciato. L'asta verticale, perpendicolare al rigo, caratte-
ristica di alcuni grafemi (Vb, IXb, X, questi ultimi a grande fre-
quenza), misura l'altezza del registro (spessore della fascia). Il registro 
inferiore, sub-lineare e sub-rigale, è essenzialmente campo morto, 
sede di prolungamento dei tratti ridondanti finali, ossia area di svol-
gimento di code. 

Il canone (ar. qaniin, -xavwv, accad. qanii(m) 'canna, giunco', 
qan-(uppi(m) 'stilo da scrittura', sumer. Gl-DUBB; qanii > -xcivva./ 
,uivvri / -xciv11, ar. qanya 'canna', qanat 'asta, lancia; canale'; lat. ca-
nalis 'canale': a forma di canna) è però contraddetto da alcune 
irregolarità di tratto (plagiografie) che intralciano il ductus (grafemi 
delle classi I-II) o lo portano a sghembo ( es. grafema IXa), in quanto 
contrarie al senso della scrittura; e soprattutto da troncamenti forzati 
(agrafie) che ne infrangono la continuità (grafemi delle classi X-XIII). 
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Con ciò pare rompersi, per lo meno incrinarsi, la logica del sistema. 
(Analizziamo sulla base della corsiva libraria canonizzata nashi. Un 

V 

discorso diacronico-ricostruttivo non è qui possibile; origini ed evo-
luzioni della scrittura araba sono assai controverse). 

Ora, il grafema arabo è predisposto, (s)componibile, in funzione 
dell'interdipendenza dello ~arf, siccome l'amalgama basilare di due 
o, normalmente, tre di essi «suona» il semantema (dr. infra). Delle 
quattro differenti sue forme date dalle tabelle grammaticali, vuoi 
arabe, vuoi persiane, la più autentica, cioè la funzionante, è un'unica, 
ancipite: figura segnica + gancio di legamento; quindi, nella messa 
in opera: forma iniziale-mediana / forma finale-isolata + trattino di 
congiunzione (un piccolo gancio ad apice) che serve appunto a colle-
gare un ~arf all'altro. 

Nelle forme indicate dai grammatici: isolata iniziale mediana 
finale (dr. Tab. 1), - «variabili» secondo la posizione assunta 
dallo ~arf nella parola, - occorre veramente distinguere le due 
parti componenti il grafema: l'una figurale, l'altra posizionale. La 
prima, che è il suo corpo, riposante sopra il rigo (a parte il problema 
del grafema XII, su cui torneremo, v'è l'eccezione apparente della 
classe XIII), ne è il tratto distintivo, la marca pertinente (che è sul 
rigo anche nel caso di XIII), e come tale resta fondamentalmente 
unica, se non immutata, ove si tolga, appunto, l'aggancio. La seconda, 
che è la sua coda, un prolungamento a semicurva o falce (pendulo 
ne1la classe VI; disteso lungo il rigo in casi del tipo VII, dove il 
tratto pertinente è costituito dall'apice destro; attorcigliato in testa 
nel caso di III), è svolazzo finale, più o meno estensibile o avvol-
gibile, ossia manovrabile, secondo il genere di grafia, ovvero il fine 
funzionale e/ o ornamentale; è dunque inevitabilmente tagliato, sop-
presso, nel collegare un grafema a un compagno. Poiché il legamento, 
dato il senso della scrittura, avviene a sinistra del grafema, il fianco 
destro funge da appoggio, sostegno, puntello del tracciato. 

Controprova: le classi di grafemi (X-XIII) che non ammettono 
il legamento, comportando interruzione (agrafìa) nel tracciato, sono 
tutto corpo e niente coda, o sono costituiti da un tratto unitario 
non segmentabile, sebbene manovrabile come « laccio » per esigenze 
di stile. 

È un fatto che i fonemi forti della lingua, inoltre sprovvisti 
di connotazioni morfematiche, sono contrassegnati da grafemi solidi, 
torniti, perfettamente allineati rispetto alle norme fondamentali del 
canone della scrittura (specialmente le classi IV-V). Tale genere di 
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grafemi, che per così dire comportano un ductus sanus et continuus 
o un tracciato compiutamente integrato, parrebbe rientrare in una 
categoria di piena ortografia. Da questa, invece, sembrano uscire i 
puruf disturbati da fattori di plagiografia e agrafia. 

Ai tratti grafemici sghembi, contorti, complicati od opposti 
rispetto al senso della scrittura e alla logica delle sue norme cano-
niche. consegue un tracciato in qualche modo catalettico, o una sorta 
di ductus metastaticus (segnatamente, classi I-III, VIII-IX). Le turbe 
e anomalie parziali ( plagiografie) mi pare possano connettersi alla 
natura morfematica e connotativa degli puruf che le presentano. 
P. e.: VIIa e VIIb, nella messa in opera uguali ai compagni di 
classe (VIIc), si gonfiano e contorcono in posizione finale-isolata, a 
conclusione della sequenza grafica, probabilmente perché lì è la loro 
realizzazione sintagmatica più frequente o costante, caratteristica: 
VII a nota / n/, marca nominale e verbale ad altissima frequenza 
(anche in congiunzioni, es. /'an/ ' che '). L'apertura del tratto di I 
e l'angolosità di II, opposte al senso del tracciato, costringono, nella 
posizione mediana-finale, a un recupero complesso, con un percorso 
grafico tortuoso: corrispondono a tratti fonetici dirompenti, i fonemi 
notati essendo uno stop consonantico ( occlusiva glottidale /e/) e 
un'acca aspirata (/~/) molto caratteristici dell'arabo. Il contorcibile 
grafema III, parente dell'eta greca, e quindi della nostra (H), sta 
per un segno morfematico ( /h/) importante, nei pronomi arabi. 
IXa ( k), - in antichi manoscritti eseguito con l'asta di IXb sor-
montata dal segno dell'attacco vocalico duro (Ix), lo stesso che gli 
si ritrova in seno nella sua attuale forma finale-isolata, - costituisce 
numerosi pronomi suffissi e dimostrativi, di cui /k/ può chiamarsi 
la marca caratteristica per la lingua. IXb, il grafema più inerpicato 
( un'asta), nota /1/, presente con grandissima frequenza nell'articolo 
determinativo /al-/, di cui si propone come marca denotativa: in 
determinati casi ( costrutti, preposizionali) la vocale dell'articolo può 
assimilarsi a quella d'una parola precedente, o elidersi; anche la /1/ 
dell'articolo può essere assimilata alla consonante iniziale della parola 
seguente, realizzando foneticamente un geminazione, ma resta sempre 
presente e distinta nella scrittura: es. « all'ambasciatore », li-al-safir 
> li'l-safir [li ssafi:r], scritto Oi-1-safir). Al contrario, un grafema 
quale VIIIa è perfettamente regolare e allineato: nota /f/, che può 
essere anche la congiunzione prefissa della coordinazione sintattica 
/fa-/, in grafia normale ( f). 

La varietà combinatoria dell'aggancio posta dall'esecuzione del 
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tracciato, la necessità/possibilità (convenienza) di un tragitto efficace 
( + sinuoso, diretto), è un fattore di disturbo dei canoni del sistema, 
comportando l'esito configurativo di nessi di valore autonomo e 
specie ideografica, che chiamerei tentativamente supergrafemi. Qui 
siamo a una seria incrinatura del sistema, siccome tali nessi speciali 
sono retaggio da scrittura sintetica, verso cui rifluiscono alcune 
cancelleresche persiane ( cf r. par. 3 ) , che non per nulla, in massimo 
grado la sekasté, ne abbondano. 

Il « supergrafema » più semplice e comune, corrente anche nelle 
grafie canoniche, è il lam-alif (IXb +X: Oa) ), di norma trattato dai 
grammatici in sede di illustrazione e integrazione della tavola alfa-
betica. Per evitare una sequenza altrimenti ambigua o fastidiosa, 
- la successione immediata di due aste, di cui la seconda non colle-
gabile a sinistra (X), - l'asta che è il tratto pertinente di IXb, si 
ripiega ad arco e adagia a semiluna (solco) sul rigo: e, con una 
mossa di stacco nel ductus e rientranza contraria al senso della 
scrittura, l'asta (vanga) di X la infilza nel grembo, formando un 
vomere ( "y ) . La metafora stilizzatrice della poesia ne evocò un'im-
magine erotica assai usuale. Nel tracciato del nome <li Allah. peraltro 
di per sé tendente a monogramma, ogni sospetto è allontanato, con 
l'abbreviatura grafica ( e riduzione fonica) della -a-; l'omissione del-
l'ali/ con /a/ è frequente, nei corani e in poesia. 

Pure i comuni grafemi dànno spago alla fantasia poetica, e 
stura agli almanaccamenti cabbalistici (movimento « hurufita », qua-
drature magiche con l'uso di lettere), assegnandosi a ciascuno di essi 
un valore numerico convenzionale, cfr. Tab. 1: sistema mnemotec-
nico dell'abgad, così detto dal primo raggruppamento numerico di 
quattro lettere dell'alfabeto ( che valgono 1, 2, 3, 4 ). È questo, in 
pratica, l'unico impiego puntato, siglato dei grafemi arabi (in astro-
nomia/astrologia, scienze, magia, crittografia). 

Ma le irregolarità plagiografiche e le particolarità supergrafe-
miche sono turbe tutto sommato secondarie, scarti e rimescolamenti 
del sistema. Più forte incidenza ha invece l'agrafia, la norma che 
non ammette il legamento per alcuni grafemi ( classi X-XIII), i quali 
risultando così tronchi: interrompono la continuità del tracciato, 
spezzano la parola, frantumano l'unitarietà grafica della base armo-
nica (i tre pun,/ .... complessivamente significanti), frastornano il sin-
tagma. Es.: ( ?' 1 ) adam 'Adamo; uomo; tizio' compare vera-
mente nella scrittura normale (dcfcctiua) sul rigo più o meno in 
questo modo ( I « cesura », Il « dieresi » ): 11 a I D I M Il . Ossia: 
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decomposizione della parola, discontinuità del tracciato; stacco, pausa 
di scritturazione, spazio bianco sul rigo; sezionamento del segno; 
scansione casellare, per bande, della fascia scrittoria ( consona a 
strisce, cartigli, nastri: prediletti ornamenti dell'arte islamica). 

La scriptio defectiva, la normale assenza della segnatura delle 
vocali, o la loro scrittura fuori la linea del rigo nel caso della plena, 
è fattore (questione) di « cavità » del segmento grafico, di cui i f?uruf 
sono i tasselli « rigali », le costruzioni figurali basate sulla piattaforma 
nascosta (la linea) del rigo. Ne viene un vuoto, un momento di 
risucchio alla vista dell' « osservatore » dello scritto: un elemento 
ideografico orizzontale. L'elemento agrafico è invece verticale, la 
cesura portante della latenza ideografica del sistema, reagente prin-
cipale dell'opera di decodificazione necessaria per la « lettura ». La 
norma del troncamento, l'agrafia, un' à:n:6Doau(nç, dovrebbe essere 
propria di un sottosistema, o di un sistema allogeno, come elemento 
non integrato dal/ nel canone ( comporta un ductus interruptus ). 

Il troncamento è giustificato per il segno XIII /w, u/, pers. 
/v, u, o, ou/. Da solo nota la congiunzione 'e', ar. /wa/, pers. 
/va/ (in poesia, eventualmente enclitica; parimenti nelle endiadi: 
/-u, -o/). Date le norme canoniche, XIII è l'unico segno a dispo-
sizione del sistema per ripartire i sintagmi: significare la conclusione 
logica di un discorso e il principio del successivo. Perciò è classificato 
da grammatici arabi come par/ di ' connessione ', ca!/, al pari di 
VIIIa /f/; ma, si è visto, /fa-/ ( ( f)) è la congiunzione prefissa e 
unita alla parola (e a forme verbali), per cui VIIIa è grafema nor-
male, allineato sul rigo. Frequentissima, causa la paratassi semitica 
di cui risente anche il persiano, di fatto /wa/, scritta normalmente 
( w), significa (.). Similmente, la clausola ar. /wa gala/, pers. /va 
goft/, « e disse / e rispose », introduttrice del discorso diretto e 
caratteristica dei dialoghi, vale(:),(:-),(:« .... »). Perciò XIII 
/ w /, portandosi dietro anche la notazione di / u/, dovrebbe essersi 
distaccato dalla classe parente di VIII, scivolando per l'apice inferiore 
o la coda sotto la linea del rigo. Come XIII è il segno BtaxQtnx6ç, 
/w / è monema autonomo: perciò, troncamentoJ dialisi, agrafia. 

L'ali/ (accad. alp- 'bue', il simbolo egizio da cui pare derivi; gr. 
a, èiJ.q::ia, asta perpendicolare unideterminata (X), che sembra giunta 
all'arabo tramite l'aramaica e/o nabatea ala/, è un (semi)grafema 
ambiguo. In posizione mediana-finale è il segno della semivocale /a/. 
Se iniziale ( caratteristicamente, ma anche nelle altre posizioni), questa 
è resa distendendo a berretta, sopra la prima, un'altra asta (ali/ di 
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« estensione », madda; cfr. l'es. di ( àdam) ), con una sorta d'esito 
grafico di ritorno verso l'archetipale incornatura egizia (se tale ne 
è l'origine), rivoltata in (a.). Inoltre, X regge o sta per il segno 
dell'hamza (Ix, Tab. 2), l'attacco/stacco vocalico duro, in posizione 
mediana-finale appoggiabile anche su grafemi delle semivocali XIII 
/w / e VIIb /y /: ar. /'a/, /'u/, /'i/, pers. protasi ed epentesi 
/a/, /o/, /e/. Lo iato (/'a/, /a'/ ecc.), o dieresi, si risolve spesso 
in dittongo, allungamento vocalico, semivocale: es. qur'àn 'Corano', 
è da tutti normalmente pronunciato [ qura: n] e scritto quràn. 

La hamza ' puntura ', parente dello spirito vocalico greco, è il 
29° ~arf costitutivo della lingua araba, l'occlusiva glottale sorda. 
Assente nella scriptio defectiva e nella tabella alfabetica, compare 
nella scriptio plena come una minuscolissima del tratto pertinente di 
I, grafema costitutivo della classe. Questo nota l'occlusiva opposta, 
l'attacco consonantico duro (lo spirito lene nel caso del greco), ed 
è detto e ayn ' disco solare; occhio; fon te '; il segno sembra risalire 
al simbolo egizio dell'occhio e, s'è detto, si presenta con un'angola-
tura concava, o con un tratto aperto e contrastante rispetto alla 
direzionalità della scrittura araba. Le due occlusive glottidali possono 
( secondo che a me pare) communtarsi, particolarmente in principio • di parola: es. (cf )I ) 'arçl ' terra' / ( .:P~) carçl 'distesa, suolo, 
superficie, latitudine '. 

Dunque: hamza è incostante, variabile, discreta come la vocale 
a cui si accompagna o cui si assimila, che « allunga » ( caratteristi-
camente /a/): scriptio defectiva (assente)/ scriptio plena (presente: 
sopra la linea del rigo), pari il trattamento grafico delle vocali; e ayn, 
che in quanto fonema laringale può indebolirsi talora nell'articola-
zione comune ( essere soppresso in persiano), è solo occasionalmente 
fonema autonomo, e, come mostra l'es. di ' terra ', la « semivocale » 
rispettiva di hamza: è presente sul rigo, al pari delle altre semivocali. 
Ali/ e hamza ( difficile è separare questi due semigrafemi) segnano 
una discrasia (disfonia), una dieresi (sincope): dialisi, agrafia. 

Prova e contrario. La semivocale /y /, e vocale /i/, notata da 
VIIb, ha il grafema catalettico ( solo in posizione finale), ma non 
tronco, spezzante, una turba del tipo alif-hamza e /w /: VIIb è 
grafema (fonema) integrato, in quanto morfema funzionale: corre-
lativo, derivativo, concatenante; vocale, è marca nominale, indicante 
relazi'one, origine: es. carab 'Arabo; Arabi '/carabi' arabo, arabico', 
fars 'Persia '/farsi 'persiano'; (semi)vocale, annulla lo iato, o lo 
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sostiene, reggendo ( tipicamente in posizione interna di parola) il 
segno di stacco di hamza con la perdita dei suoi due punti diacritici 
(già eccezionali, dr. sopra): in questa tensione, normalmente risolve 
la discrasia, assorbendo la ' puntura ' e riprendendosi la propria pun-
tuazione: es. ( A ) bi'r ' pozzo ' / ( ) bir. VIIb può dirsi il 
segno dvucpo()Lxoç della lingua araba. 

Le restanti agrafie non sembrerebbero riconducibili ad alcuna 
ragione apparente. Ma i 28 par/ alfabetici (27 sottraendo l'autarchico 
ali/) vanno ridotti a un numero esiguo, circa la metà, se si guarda 
ai grafemi veri e propri, alle strutture segniche di base: forse 12, 
se è un riflesso di un'antica notazione astrale-oroscopica la loro tra-
dizionale suddivisione in « solari/lunari », stabilita dalla gemina-
zione (solare)/ non geminazione (lunare) dello par/ prefisso dall' ar-
ticolo determinativo ar. / al/ (X+ IXb, cfr. supra). 

La distinzione fonologica dei segni era ignota (indifferente) fino 
alla prima scrittura arabo-islamica, la kufi (cfr. par. 4.1 ), quando il 
sistema conservava la sua natura epigrafica (funzione simbolica); poi, 
con il pungolo della scritturazione coranica, essa fu assicurata con il 
ricorso alla pun tuazione diacritica, azzerando ( o quasi) il repertorio 
grafico rispetto al quadro fonematico della lingua. Gli attuali grafemi 
risultano raddoppiati in sèguito all'apposizione della nuqta (' goccia; 
punta'), da 1 a 3, sopra (anticamente dopo) il par/, o eccezional-
mente sotto ( 1 punto: due casi, cfr. II, VIIc; 2 punti: il caso 
particolare di VIIb ); il punto vero, ordinario, è l'l sopra ( 8 casi, 
cfr. Tab. 2 ), gli altri discenderanno da motivi di ripiego o specifici. 
La punctatio è riferita al grafema la cui marca fonetica è la più 
vicina a quella richiesta. Per analogia estensiva, il metodo moltipli-
cativo dei segni fondamentali, costitutivi del sistema, fu applicato 
negli adattamenti di questo a lingue allogene, prima la persiana 
(dr. Tab. 2). Le agrafie residue vere, quindi, riguardano i grafemi 
senza punto (costitutivi) di XI /d/ e XII /r/. 

Come per i grafemi catalettici, anche queste ultime dialisi do-
vrebbero discendere da motivi fono-morfematici. Poiché le forme di 
XI e XII si differenziano sostanzialmente per il fatto di stare (XI) 
/ scendere (XII) per la linea del rigo, parrebbe trattarsi di una sola, 
terza agrafia generale. Invero, gli pu.ruf, i grafemi/fonemi, secondari 
delle due classi / g, z/ potrebbero considerarsi segni di varianze 
articolatorie di / d/, tanto che /z/ sembra mal piazzato in XII, un 
ripiego faute de ,mieux; quanto al persiano /z/ (cfr. Tab. 1-2), è 
fonema talmente raro che non ci si fa caso ( è marginale, conferma 
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la regola). Ora, segnatamente per la costruzione delle forme deriva-
tive del verbo e in combinazione con le varianze contestuali di /t/, 
- il morfo in ciò costitutivo, - / d, g, z/ svolgono sovente un 
ruolo da « portemanteaux » (stampelle) o morfi vuoti. Tra questi, 
in varie lingue e differenti misure, generalmente secondarie ( episo-
diche, residue, cfr. ingl. / child/, / children/ ), il più tipico è / r /. 
Inoltre, / g/ è il morfo caratteristico in ogni pronome arabo di 
relazione e dimostrazione: / gu-/, / gà-/, e così via. 

Nella base triconsonantica con cui l'arabo suona armonicamente 
ogni sematema e costruisce ciascuna parola correlata con l'affissione 
morfematica (cfr. par. 8), /d/ è poi caratteristicamente presente in 
contemporanea al 2° e 3° posto. Queste sono basi di articolazione 
o realizzazione fonica subordinate rispetto al 1 °. In ciò vige, a mio 
parere, il principio fonico della frase ritmica (nEQf o8oç): /-/, /v /, 
/v / ovvero {a11vrayµa): / + ' forte '/, / + ' semiforte '/, /-' debo-
le '/. Può darsi in teoria che il discusso biconsonantismo semitico 
originario ( e non solo quello) si sia ampliato a triconsonantismo per 
il rispetto omogeneo di tale principio: la terza consonante sarebbe 
allora un esito eufonico, un morfo-stampella. L'estensione o ripeti-
zione (ripercussione) di uno stesso suono in posizione di (semi)-
debole, al 2° e 3° dei topoi, ne sembra provocare nella base tricon-
sonantica araba una contrazione-geminazione, e una funzione connet-
tiva/ disgiuntiva della consonante interessata. In una base così fatta 
/ d/, - e di più / r /, - viene a trovarsi di frequente ad agire 
da morfo-stampella, scemando e scolorendosi la sua connotazione 
di consonante costitutiva. Es. /cadada/ /cadda/ ' numerare '; 
/cadad/ ' numero ', ;cadd/ ' enumerazione ': in scrittura normale 
rispettivamente (con)' ( co). 

Dunque, a una diafìsi o discrasia di / d/ corrisponde una dialisi 
sul piano grafico, l'agrafìa di XI ( d). Forse anticamente ci fu un 
rapporto di commutazione o rotazione fra / d/ e / r /; XI ( d) sem-
brerebb~, come forma e norma grafica, un arretramento (paravento) 
di XII ( r), perciò dev'essersi mantenuto, secondo il canone, in buon 
ordine sulla linea del rigo: XI ( ..., ) / XII ( ) ) . 

Ma è piuttosto XII ( r) a dar da pensare. È l'unico segno del 
sistema che si distingue per un fatto quasi sovversivo e impossibile. 
Non solo scende sotto il rigo, - (anche XIII, però questo solo di 
coda, nel prolungamento: è il distacco eccezionale, già visto, dal 
gruppo VIII), - ma vi affonda sotto la linea anche il resto del suo 
tratto pertinente. Questo somiglia, tutt'intero e veramente inscindi-
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bile, a una coda, o a un'unica zeppa. Così, si direbbe, l'emblema/ 
ragione d'esistenza di XII, in quanto grafema, cozza contro ogni 
norma grafica comune e l'anima stessa della scrittura canonica araba, 
il segno divenendo, appunto, sostanzialmente sommerso, nascosto 
sotto il rigo (che è campo inerte nel sistema grafico, dr. supra). 
XII parrebbe quasi una littera absens, e rinviare a una « catagrafia », 
segnatura del grafema (o del suo tratto pertinente) sotto la linea 
canonica del rigo. 

Come XI ( d), XII ( r) sembrerebbe incorrere nella norma dd 
troncamento (agrafia), e dell'incomunicabilità con il grafema seguente, 
in quanto rappresentante un dimorfo, una bifonia (diastole/sistole); 
es. /harara/ > /harra/ 'scottare', ossia 1/HRR==i/H:, in scrittura . . . . 
normale ( I:IRR), ( I:IR). Ma / r / è il fonema arabo caratteristico di 
tali disgiunzioni-unificazioni e anomalie radicali; basi triconsonanti-
che ( sorde o concave per i grammatici, cfr. par. 8) e lessemi arabi 
(il vocabolario intero) ne son pieni, in misura assai maggiore di /d/. 
Perciò nella lingua araba il ruolo da « portemanteau » di /r/ appa-
rirebbe centrale (sviluppato, non marginale o residuo). Se /r/ è il 
morfo-stampella tipico nel triconsonantismo della lingua, XII ( r) 
pare sottolinearne, come simbolo grafico, tale funzione di gruccia o 
sterpo, e in quanto segno vuoto, « a-morfo » per eccellenza, incor-
rere nella « catagrafia », essere assegnato a una sotto-scrittura. 

La logica del canone arabo sembra rispondente (conseguente) 
alla natura della lingua che registra, così sensibile, anche nella teoria 
dei grammatici, alla patologia del linguaggio (cfr. par. 8). 

Non sfugga il tratto pertinente del gruppo V dei grafemi, così 
solido e tornito, si direbbe, per rappresentare i fonemi più forti 
dell'arabo, detti propriamente « enfatici ». In questa classe l'asta 
dell'ali/, - per un'eccezione altrimenti inspiegabile piantata sul corpo 
di Vb ( costituendone il tratto pertinente distintivo rispetto a Va), -
pare esprimere un ( ! ) , o simboleggiare la hasta di una rocca. 

7. SCRIPIO DEFECTIV A/ PLENA E NE UMAZIONE. 

Con la scrittura ordinaria, le vocali non si trovano rappresentate 
nel sistema grafico arabo. È un serio impaccio identificativo per la 
lettura dell'arabo classico (un fattore di alessia), grave per quella 
delle parlate arabe storiche e reali, gravissimo nel caso del persiano, 
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a mano a mano che aumenta la gamma vocalica di cui è provvista 
la lingua notata, accrescendosi il grado alettico. Peggio di tutti si 
ritrovava il turco (ottomano), lingua ad armonia vocalica, perciò nella 
grafia araba, con il solito trasloco dei bagagli lessicali, apparente + 
arabo/persiano; alla fine (1928) se n'è infatti liberato, malgrado 
l'ideologia islamica, aggrappandosi all'alfabeto latino (dove tra die-
resi e cediglie soprasegmentali si ritrova un po' più chiaro; le parlate 
turche centroasiatiche sono ormai glagolitiche), mentre per le altre 
lingue il tasso di alessia continua a rimanere tollerabile: il persiano, 
cancelleresco, s'è limitato a una devoluzione del sistema (dr. par. 3 ), 
e, artistico, s'è consolato con il suo abbellimento (par. 4 ). Il tagico, 
persiano del Tagikistan sovietico, si scrive da circa mezzo secolo in 
caratteri cirillici, ma non sempre e necessariamente; p. e. nelle edi-
zioni dei testi classici si preferisce ricorrere alla tradizionale scrittura 
araba, spesso avvalendosi del calligrafo e stampando con tecniche 
litografiche. 

Conseguenza del carattere imperfetto dell'alfabeto arabo, resi-
duo del sillabismo semitico ( esplicito: accadico, implicito: fenicio e 
seguenti), si dice. Ma s'è vista la fonologicità del canone arabo, tanto 
precisa da parere un cardiogramma. Comunque, la scritturazione cora-
nica aveva spostato o annullato il residuo cuneiformistico, il pro-
blema del sillabario, elaborando un apparato ortografico perfetto, 
comprendente non solo la segnatura delle vocali, ma anche l'avver-
timento della loro non presenza, della geminazione consonantica, e 
di altre minuzie tipiche della fonomorfematica araba. Come mai la 
scriptio plena non diventa dunque cogente, se poi il Libro (la Scrit-
tura) fa testo in ogni altro senso, stretto e lato? 

Il comportamento della scrittura riguardo a vocali, hamza/ 
semivocali, cayn (consonanti), è un indice del principio dell'opzione 
scriptio defectiva/ plena: assenza di vocali nella grafia comune/pre-
senza sopra il rigo. È una norma regolatrice del canone ispirata 
all'alternanza fonica (prosodica, musicale). In quanto elemento sopra-
segmentale, fonologico (dr. l'es. di KaTaBa al par. 8), la vocale è 
sulle vette della tribase armonica, quindi sopra della base grafica 
(linea, rigo); quando occorre (conviene) notarla, non ci rientra (a 
meno che non sia, diventi, semivocale: però, allora è consonante, 
o base), ma resta dove è, siccome è: accentus. Anche noi segniamo 
gli accenti sui grafemi ( vocalici e consonantici) quando proprio vo-
gliamo mettere i puntini sugli i, o notare un fatto soprasegmentale 
(l'intonazione) solitamente concesso all'intuito. 
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L'ortografia della scriptio plena è superflua: di competenza di 
istinto e riflesso; è fastidiosa, anzi nociva: materia d'ingombro nella 
scritturazione, rallenta e appesantisce oltre limiti tollerabili l'esecu-
zione del tracciato, già disturbato dalla puntuazione e interrotto dalle 
agrafie; sarebbe una « pleonografia »: antieconomica, antifunzionale, 
per i canoni grafico-linguistici, e la rispondenza fonomorfema/ gra-
fema. Così, la defectiva non è, né sanata né recuperata, nemmeno 
nell'epoca contemporanea, con il processo dell'alfabetizzazione di 
massa, che conseguenze ne subisce (già lentissimo, vischioso, retrat-
tile ovunque). Esperimenti di riparazione di governi, e reinvenzione 
di dotti: tutti sterili, ridicoli, vuoi nei paesi arabi, vuoi in quelli 
iranici. La canonicità del sistema è irremovibile, inschiodabile, e ine-
vitabile il fattore alettico, il grattacapo della decodificazione, una 
turba acutizzatasi quando, con l'età moderna, si è cominciato ad 
uscire dalla cerchia degli antichi « lettori » e « osservatori ». La 
scriptio plena, invece, procedimento da « schola cantorum » e grafia/ 
lettura rituale, restò normalmente riservata a circostanze speciali, 
solenni: un codice magnifico, un'editio princeps, un libro squisito, un 
portolano scrupoloso, un'epigrafe regia, e lasciata perdere dalla prassi. 

La scritturazione coranica avvenne (Iraq, c. VIII-IX secolo) con 
il concorso di amanuensi di Kufa (gli specialisti della kiifì, cfr. par. 
4.1 ), e lettori (recitatori) di Bassora: tra le quali città, guarda caso, 
è a metà strada la produttrice della canna da calamo (cfr. par. 5.2), 
dal nome luminoso di Wasit (ar. wasi{ 'mediante'). Certo si avvalse 
delle esperienze scrittorie dei libri sacri vicino-orientali, segnatamente 
cristiane ( copta, siriaca, armena), forse ebraiche, e altre (zoroastriane, 
manichee?): siamo nell'epoca del definitivo riassetto storico-geogra-
fico (geopolitico) delle religioni superiori ( rivelate, codificate, prov-
viste di libro). E fu fatto molto complesso ( si partiva da ostraca e 
pelli): fissazione della rivelazione profetica, primo esperimento di 
produzione di un libro arabo, perfezionamento del sistema grafico, 
analisi della lingua, indicazione delle modalità di salmodiatura: pro-
blematica teologica, scrittoria, linguistica, prosodico-melica (musi-
cale), a parte la tecnico-ornamentale. Difatti, è provato che i primi 
« lettori » diedero l'impulso per la sistemazione teorica della lingua 
araba, e richiesero agli scritturatori segni di suggerimento, sia alla 
memoria (che dal Profeta in poi aveva imperato, e prima), sia alla 
recitazione. Il criterio basilare a scegliersi sarà stato, possibilmente, 
quello tipico della neumazione, siccome è il nome stesso del Corano 
a inferirlo. 
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La rivelazione del messaggio divino al Profeta cominciò quando 
l'angelo apparve a Mu~ammad, e gli dettò, mostrando un rotolo di 
seta ( secondo la tradizione accreditata, e verosimile: la fenomeno-
logia profetica e millenaristica dell'àmbito vicino-orientale e iranico, 
è zeppa di proclamanti per deserti e campagne provvisti di veli, 
sciarpe e stole auree o verdi, o color del dio e del cielo): « Salmodia! 
[ iqra', vulgo ' leggi '] nel nome del Signor tuo, che creò, Creò 
l'uomo da un grumo di sangue. Salmodia: è, il tuo Signore, il 
generosissimo, Colui che insegnò con il calamo, Insegnò all'uomo ciò 
che non sapeva! » (Cor. XCVI 1-5). Il calamo (su cui cfr. par. 5.2) 
è per la tradizione islamica la prima cosa creata da Dio, il quale se 
ne serve per segnare sulla 'tavola' (law/:J, cfr. par. 5.5; è l'ebr. liia/:J 
di Exodus XXXI 18 ecc.; accadico le'u 'tavoletta') gli avvenimenti 
futuri e le azioni umane ( Cor. LXVIII 1, seconda sura rivelata, e 
intitolata appunto al calamo). La « tavola custodita » o ' memoriz-
zata ' ( C or. LXXXV 21-2) è un XEL(><SyQa<pov : il ricettacolo dei decreti 
divini, il tabernacolo della Legge, il Corano originale. Questo, dopo 
accese dispute teologiche, è per l'ortodossia musulmana ritenuto in-
creato, dunque di piena appartenenza alla categoria vicino-orientale, 
e cristiana, dei libri caelesti. Siamo nel classico « Est digitus stylus 
iste: Dei est lex scripta per ipsum » di Orienzio (V secolo). 

Il Libro non è in versi, il linguaggio dell' « entrebescador », o 
dell'ar. Jacir 'vates ', ma in prosa ritmica (ar. sat), l'espressione 
formale tipica della sibilla arabica che rilascia l'oracolo (sag,c ' furor, 
trance'; nella letteratura classica, prosa cadenzata e assonante). Il 
Corano, naturalmente, discrimina la poesia come menzognera, e di-
stingue (difende) il proprio linguaggio, proclama l'autenticità del 
verbum divino, fornendovi la prova della sua superiorità irraggiun-
gibile (intangibile) rispetto a ogni antro arabico o delfico: l'inimita-
bilità dello stile coranico è i ''g,az ' paralizzazione, congelamento ', la 
pietrificazione del pagano, l'inchiodatura ferrea del suo segno. Il vati-
cinio, arma di difesa/ offesa, si scaglia e declama. L'oracolo superior 
deve edificare, conquistare, con-vincere: si canta a voce mormorata, 
cadenzata, smorzata, così s'assopiscono i dèmoni e s'ammansano i 
cuori: col salmo. Corano non significa altro: 'salmodia' (ar. qur'an), 
forse modellato sul sir. qeryana, da QaRa' a ' salmodiare, recitare, 
legere ', ar. qur' ' ritmo, flusso, mestruo '. La sua esecuzione viva 
è la qira' at ' salmodia tura, lectu.ra ', affidata alla voce del qari' ' sal-
modiatore, lector '. 
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L'esigenza primaria della scritturazione coranica, con la fissa-
zione del dettato divino al Profeta, dopo nemmeno una generazione 
controverso (sfuggente) alla memoria collettiva dei credenti, dovette 
essere l'empiria ( o la scienza orientale?) del cantus firmus, indicante 
al recitarore (qari'), - stabilita la lectio autentica e declamata dal 
portavoce della sua scelta, opera da consensus communis (igmac): 
memorizzatori accaniti, e capi della comunità, - la necessaria suc-
cessione di toni accenti intervalli, servita a chiarire grammaticalmente 
l'analisi articolatoria della lingua araba ( opposizione consonanti/ 
vocali), e armonicamente la disposizione verticale della scrittura 
(linea/ rigo), secondo il principio della neumazione. 

L'officina coranica irachena di scritturatori-neumatici e inter-
preti-grammatici, sembra aver sentito: cruµcpwvoç consonante base 
piede: suono grave punctum positio itÉ<nç / cpwv~ vocale accento mora: 
suono acuto virga sublatio aQcrLç (prosodema). La punctatio originale 
dei corani ( se ne sono salvati poco e male) sembra distinguere con-
sonante (f;arf, ' tratto', base, crnimç): punctum nigrum ( tracciato: 
nero)/ vocale (f;araka 'buvaµtç' accentum): punctum rubeum (trac-
ciato: rosso, tipico della sopralineatura libraria, cfr. par. 4.2 ). 

In grammatica e terminologia, le vocali sono accenti melici acuto 
grave circonflesso: fatf;a ' apertura ' ( dominante, appoggio) /a/; 
kasra ' rottura ' (ritardo, caduta) /i/; <}amma ' amalgama' (passag-
gio, passo) / u/. Per i grammatici venendo « nel rango » dopo il 
f;arf, si segnarono accanto (poi perpendicolarmente) al grafema, 
rispettivamente: sopra la linea del rigo, sotto, in mezzo. I segni 
grafici delle tre vocali mobili, instabili, brevi per i prosodisti ( comma, 
XQ6voç), furono ricavati da un « frammento », il tratto iniziale 
(distintivo), di quelli delle semivocali corrispondenti, stabili, fisse, 
lunghe in prosodia (xwÀov), / à, i, ii /, matres lectionis X, VIIb, 
XIII, presenti nella grafia normale; e tali rimasero fino a oggi. 

Anche gli altri tre segni ortografici principali del sistema grafico 
arabo rientrano in un fatto di superpositio armonico-prosodica, di-
cono i loro nomi: sukun 'pausa', tµi'j<Hç, marca un circoletto ( 0

): 

vuoto, f;arf nudo; tasazd 'rinforzo', appoggio, battuta, marca doppio 
comma unito a forma di baffetto ( w); tanwzn ' nunazione ', eufo-
nismo del nun (VIIa) / n/ « -an, -in, -un », terminazione canonica 
di ogni nome arabo indeterminato (kitab ' libro ', pronuncia/ scriptio 
plena ( kitabun) ): µÉÀtcrµa. Siamo al diapason. 
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8. FONEMATICA E GRAFEMATICA ARABA. 

Se le cose stanno cosi, il canone grafico arabo sembra pertanto 
intuito (concepito), consolidato, stabilito complessivamente, secondo 
una distinzione fonologica/ grafematica prossima all'analisi della dop-
pia articolazione, prima classe delle opposizioni binarie universali di 
J acobson (consonanti, semiconsonanti / vocali, liquide). 

L'arabo, come altre sull'armonia vocalica ( turco, ungherese, 
finnico), è lingua che può definirsi basata e funzionante sull'armonia 
consonantica, data, di norma, dalla correlazione-concatenazione di tre 
f:Juriif (plur. di par/). È un trimorfismo/trigrafismo la cui sincronicità 
costituisce la parola, denota il semantema: costruisce il segno: triade, 
triedro, trigramma. In tale contesto sinfonico, il ~arf è la base (il 
fonema), la f:Jaraka o vocale l'accento discreto, l'elemento comple-
mentare e distributivo, morfematico. Il par/ è percepito dal gram-
matico arabo classico come un movimento degli organi articolatori 
a espirazione (nafas ' pneuma '; nafs ' anima ') trattenuta, e definito 
' tratto' (cararj,; carurj, 'varco; prosodia') che si produce con un 
' taglio' (maqt~ ' rottura; passaggio ') della ' risonanza ' (~awt ' suo-
no; voce '), da cui viene il suono pertinente, significante, che oggi 
si chiama fonema: gars ' eufonia ' (xuQa'X.t~Q; garas ' campana '). 
Perciò i /Juruf sono ' salubri, sani, robusti, corretti' (!af?ipa), e ' sta-
bili, dimoranti, fermi, basici ' (siikina), ma mobili o traslati (mutaf?ar-
rika) quando seguiti da ' vocale': fJaraka' dinamo, movimento, moto, 
traslazione '. Articolate a espirazione non trattenuta (libera), senza 
' taglio ', le vocali sono invece ' aeree ' e ' malate, cagionevoli, di-
fettose' (muctalla), ' reagente' (ciimil) articolatorio, e bisognevoli 
del supporto del f:Jarf. Però possono essere anche siikina, permanenti 
o continue come consonante, quindi a loro volta mosse da vocale 
pura (mutaf:Jarrika): sono le semivocali che conosciamo bene. 

L'armonica realizza l'intera morfologia della lingua, sintagma-
tica e paradigmatica, tramite lo strumento morfematico, - in primo 
luogo le (semi)vocali, poi /1/, /m/, /n/, /t/ ecc., - o il metodo 
dell'lrab ' arabizzazione, espressione, manifestazione' (un termine 
per il quale, si dice, sono stati supposti oltre 40 fallaci intendimenti), 
cioè fluidificazione, o meglio affissione, a mezzo di prefissi infissi 
suffissi, in termini metrici protesi epentesi paragoge. È la tastiera 
con cui si fa suonare l'armonica araba (e fluido o carburante nel 
motore d'ogni lingua). Mentre la vocale è la 'dinamo', il f?arf puro, 
appunto, è un pezzo ' fisso ', perciò in grafia base poggiante sulla 
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linea del rigo, salvo complicazioni (generalmente, un grado d'inci-
denza della connotazione morfematica). 

Es. « egli scrisse » ( KTB) KaTaBa ' dettare; scrivere sotto detta-
tura; scrivere'; KafiB 'dettatore; scritturatore; scrivano; scrittore'; 
KiTaB 'dettato, scritto, atto; libro', plur. K"T"B 'libri'; K"TayiB 
'libriccino'; maKTuB 'dettato; scritto'; maKTaB 'scrittorio; uffi-
cio', plur. ,maKafiB; maKTaBat [maktaba] 'cancelleria; biblioteca; 
libreria'; miKTaB ' macchina da scrivere'; rKafaBa 'scriversi, scam-
biarsi lettere, essere in corrispondenza '; iKtaTaBa ' scrivere, copiare; 
iscriversi, sottoscrivere; essere scritto'; ;srKTaBa ' fare, o pregare 
di scrivere; tendere a seri vere; dettare '; Kaya Bf'm ' voi [uomini] 
scriveste'; rKTaBani 'esse [due] scrivono' ... 

Ma l'armonia consonantica è turbata (movimentata) dalle 'ca-
gionevoli ' o diatetiche semivocali. In quanto semi- (ancipiti, inter-
medie: fra vocali e consonanti), esse oscillano da un campo all'altro, 
secondo il loro maggiore o minore ' peso specifico '. Quando entrano 
come componente di base in uno dei tre topoi dell'armonica, le 
semivocali infettano (indeboliscono) la tribase, nel processo dell'affis-
sione andando soggette a iati, contrazioni, modificazioni ecc. Ne 
viene rimescolata o turbata quella fondamentale continuità o compat-
tezza (crvvÉzEw) che, cementando la base triconsonantica, produce il 
crriµEi:ov: difatti, in pratica, anche al dotto accade che non sia facile 
ricondurre determinate parole e voci verbali alla forma radicale 
originaria, quando questa sia offuscata dalla presenza di una ' lettera 
debole '. La ricostruzione preventiva della base (per intuito o altro) 
è essenziale al fine della verifica del significato della voce oscura, 
poiché il dizionario arabo è articolato per basi semantiche, non 
lessemi. 

Da ' salubre ' e forte la base triconsonantica diventa così ' de-
bole, malata ', malferma, contaminabile nella sua distinzione fonica. 

Si è visto (dr. par. 6) un altro tipo di turbamento, - il moto 
di espansione/ contrazione, - subito dall'armonia della base quando 
al secondo e terzo dei suoi topoi si mettono i morfi / d/ e, segna-
tamente, / r /. In tal caso la base triconsonan tica è avvertita e definita 
' sorda ', ' contratta ', ' concava ' dai grammatici arabi. 

Esiste infine una classe speciale di ~uriif che per la teoria 
grammaticale classica araba comporta egualmente metaplasmi e ano-
malie flessive di base (o talvolta serve, viceversa, a rimediarli). Essa 
è tra la natura delle semivocali e quella dei morfi-stampella, e com-
prende consonanti instabili o non autonome, variabili, che tendono 
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un po' a sfuggire (infiltrarsi) da tutte le parti, cioè a cambiare di 
classe ( sarebbero « semiconsonanti » ). È la categoria degli ~uruf 
chiamati al-q,awlaqiyya ' taglienti, irrequieti, agitati, viscidi ', ovvero 
« apicali », in quanto, secondo i grammatici arabi, sono articolati in 
punta di lingua: /r/, /1/, /n/. A essi si aggiungono, in sottordine, 
/b/, /f/, /m/. Si tratta sostanzialmente della categoria greca delle 
' liquide ', i fonemi scivolosi e filtranti. 

Dunque, nel cercare di raccogliere le fila di quanto ho analiz-
zato ( dal par. 6 sin qui), constato questo processo logico nella cano-
nizzazione della scrittura araba: 

(I fonematica) 

IfARF OQOç 

e consonante avµcpwvoç 
articolazione ' frangi-pneuma ' 
concordante sinfonica 
grave forte: xaraòrJ µa 
compatta determinata traslabile 
amalgama costitutivo distintivo 
forma chiusa concatenabile 

HARAKA <pOQCt 

V vocale cpwv11 
articolazione ' pneumatica ' 
discordante diafonica 
acuta debole: Èmò~µLOç 
diffusa contestuale traslatrice 
membro sussidiario espressivo 
forma aperta segmentabile 

ve, cv (consonante) 

accentata rinforzata 
VC semivocale . . 

• • d' -> non accentata mdebolita ancipite me tana 

CV semiconsonante 
morfema turbata mobile 
liquida irrequieta estrema 

[CV.XII: / r /: vuoto neutro a-morfo] 
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(Il g r a f e m a ti e a ) 

e V 
base orizzontale sincronia + segmento verticale diacronia 
statica tesi positio + dinamica arsi sublatio 
costante presente + incostante assente 
base grafema + accento segmento 
:, <-) , 
OQl ocrta'tlJç punctum + xoµµcinov virga 
legamento + appoggio 
entro il rigo e la linea + fuori il rigo e la linea 
ortografia + grafia 

ve, cv 
+ ancipite mediana discratica estrema + 
+ semibase incostante instatica semibase + 
+ legamento legamento + 
+ rigo linea rigo linea + 
+ plagio grafia plagiografia + 
+ agrafia agrafia + 

VC,CV (+): 

[CV.XII catagrafia -] 

'tUQUX~ 
scriptio turbata 

CV.XII (-): , , 
a:rcoucrLa 

scriptio absens (abscondita) 

e ( + + -): Ù'tfÀfla 
scriptio defectiva 

9. NOTA BIBLIOGRAFICA. 

V ( + ): nÀ~Qwµa 
scriptio plena 
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+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

Orientamento e bibliografia generale: J. SouRDEL-THOMINE, 
A. ALPARSLAN, M. A. CHAGHATAI, voce «Khan»: Encyclopédie 
de l'Islam, Nouvelle édition, Leiden-Paris, IV (1978), pp. 1144-60; 
in questa e nella vecchia edizione di tale enciclopedia, si troveranno 
anche le varie parole-chiave incontrate nel corso del mio saggio 
(gadwal, sotto « djadwal », ecc.), in particolare, per l'alfabeto e la 
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teoria linguistica araba classica: H. FLEISCH, « Huruf al-Hidja », 
voi. III (1971), pp. 617-620. 

Inoltre: K. A. J. CRESWELL, A Bibliography of the Archi-
tecture, Arts and Crafts of Islam to 1st ]anuary 1960, Cairo-London 
1961, pp. 624-714 (calligrafia), 981-1094 (miniatura), 1383-86 (rap-
porti cufica-gotica); Supplement January 1960 to ]anuary 1972, 
Cairo 1973. J. D. PEARSON, Index Islamicus 1906-1955, Cambridge 
1958 e successivi supplementi, per la saggistica periodica; In., 
Orienta! Manuscripts in Europe and North America. A Survey, 
Switzerland, Inter Documentation Company ( « Biblioteca Asiatica », 
7). C. A. STOREY, Persian Literature. A Bio-Bibliographical Survey, 
London 1927-58 (nuova ediz. russa Mosca 1972) e fascicoli suc-
cess1v1. 

Carattere introduttivo e annotazioni su scrittura e arte libraria 
hanno: Ph. Walter ScHULZ, Die persisch-islamische Miniaturmalerei, 
Leipzig 1914, 2 voli. (ricco materiale); Ernst KuHNEL, Islamische 
Kleinkunst, Berlin 1925, pp. 23-72 (« Buchkunst »); Thomas W. 
ARNOLn-Adolf GROHMANN, The Islamic Book. A Contribution to 
its Art and History /rom the VII-XVIII century, s. 1. (Germania) 
1929, Pegasus Press (anche ediz. tedesca); Adolf GROHMANN, Ara-
bische Palaographie, Wien 1967-71, Teil I e II: Osterreichische 
Akademie der Wissenschaften, Philosophisch-historische Klasse, 
Denkschriften, 94, Band 1-2, Abhandlung (introduzione alla cufica 
monumentale, soprattutto); L. FEKETE, Einfiihrung in die Persische 
Palaographie. 1 O 1 Dokumente aus dem Nachlass des Verfassers 
herausgegeben von G. Hazai, Budapest 1972 (introduzione e soprat-
tutto esemplificazione delle cancelleresche). 

Tavole di stili e generi di scrittura: M. SILVESTRE, Paléog,ra-
phie universelle. Première Partie Peuples Orientaux, Paris 1841 ( 11 
Écritures persanes pp. 194-6, 17 Textes Arabes pp. 190-2, 18 Écri-
tures Turques p. 207 ); B. MoRITZ, Arabic Palaeography, Cairo 1905 
(fondamentale); E. T1sSERANT, Specimen codicum orientalium, Bonn 
1914; A. J. ARBERRY, Specimens of Arabic and Persian Palaeogra-
phy, London 1939; G. VAJDA, Album de paléographie arabe, Paris 
1959. 

Scritturazione, ideologia e arte libraria coranica: Régis BLA-
CHÈRE, Introduction au Coran, Paris 1959, 2a ediz. (fondamentale); 
Arthur J. ARBERRY, The Koran Illuminated. A Handlist of the 
Koran in the Chester Beatty Library, Dublin 1967; Martin LINGS, 
The Quranic Art of Calligraphy and Illumination, London 1976; 



TAv. 1 - Kufi (plena). Corano, II-III sec. Egira: Cairo, Bibl. Khe-
diviale (da B. Moritz, Arabische Palaographie, tav. 31). 
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TAv. 2 - Nashi (semi-plena, con tratti corsivi), kufi ornamentale nei 
cartigli. Sahnama di Firdusi, 614 H./1217 A. D., f. 30r: 
Firenze, Bibl. Nazionale, Ms. Cl. III.24. 



TAv. 3 - Nasbì (modulo gubar), fulf nei cartigli. « Cronaca di 'fa-
bari », principio XIII sec.?, anteporta con la tavola dei 
7 Climi, f. 2r: Venezia, Bibl. Marciana, ,Ms. Or. CXXVIII 
(171 ). 
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TAv. 5 - Nasgi calligrafica (plena), fulf nei cartigli. « L'eloquio degli 
uccelli» di cAHar, 857 H./1453 A.D.: Torino, Bibl. 
Reale, Ms. Or. 40. 



TAv. 6 - Nastcrltq, !Ul! nei cartigli; sar-lawf.J e 'post-porta' (dit-
tico). « I precetti degli amanti » di Pir Gamali, 885 H./ 
1480 A.D., ff. 131v-132r: Venezia, Bibl. Marciana, Ms. 
Or. CXXIII (198). 



TAv. 7 - Gioco teatrale della scrittura; spicchi di testo ( « prosce-
• nio » e angoli alti) in nastrfliq, epigrafi in fult Miniatura 
persiana (Tabriz 1524) al Metropolitan Museum (da E. 
Kiihnel, Islamische Kleinkunst, Branschweig 1963, Klink-
hardt & Biermann, p. 59 ). 



.I I ;~J1 _;;, kJ 1,,,1_ 
' TAv. "8 - Nasttfliq; cunwan (testata), sotto [ul[; margine (testo 

continuato) con il lacaki. « Opera omnia » di Amir ljusraw 
da Delhi, 908 H./1503 A.D., f. 182r: Roma, Bihl. Acca-
demia Naz. dei Lincei. Ms. Caetani 38-39. 



TAv. 9 - Nasttfliq ; sar-lawh. « Pentalogia » di Niz;ami, fine XVI 
sec., f. 32v: Roma, Bibl. Accademia Naz. dei Lincei, Ms. 
Caetani 58. 
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TAv. 10 - Nasttfliq; disposizione diagrammatica del testo poetico. 
« Pentalogia » di Ni?ami: Ms. Caetani 58, f. 107v. 



TAv. 11 - Sekasté. « Opera omnia» di Sacdi, 1260 H./1844 A.D., 
f. 39r: Roma, Bibl. Accademia Naz. dei Lincei, Ms. Cae-
tani 78. 
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TAv. 12 - Nastcfliq in modulo grande e gubar. Foglio di mu,raqqaC, 
con il lacaki, XVII sec.; calligrafo Mir e Ali al-Katib al-
-Sultani. 
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Io. e Yasin Hamid SAFADI, T he Qur' an. Catalogue, of an Exhibition 
of Qur'an Mss. at the British Library, London 1976. 

Calligrafia, miniatura, rilegatura: sono fondamentali: Clément 
HuART, Les calligraphes et les miniaturistes de l'Orient musulman, 
Paris 1908; Calligraphers and Painters. A Treatise by Qaef,i A~mad 
Son of Mir-Munshi ( circa A. H. 1015 / A. D. 1606) Translated 
/rom the Persian by V. Minorsky with an I ntroduction by B. N. Za-
khoder, Washington 1959 (comprende l'epistola di Maulana Sultan 
e Ali). Inoltre, ricco materiale nei contributi raccolti in A Survey of 
Persian Art, London, editors A. U. Pope e A. Ackermann, partico-
larmente: calligrafia ed epigrafia: vol. IV (1939) pp. 1707-1807, 
integrazioni di Nadia ABBOTT in Ars Islamica VIII (1941) pp. 65-
104; miniatura: vol. V (1939) pp. 1937-74; arte del tappeto e del 
libro: vol. V, pp. 2312-18. Esemplificazioni documentarie di stili 
calligrafici e pittorici: Annemarie ScHIMMEL, Islamic Calligraphy, 
Leiden 1970; Ernst Ki.iHNEL, Islamische Schriftkunst, Graz 19722

; 

M. M. AsHRAFI, Persian-Tajik Poetry in XIV-XVII Centuries Mi-
niatures /rom USSR Collections, Dushanbe 1974; G. D. SELIM, 
« Arabic Calligraphy in the Library of Congress »: The Quarterly 
]ournal o/ the Lihrary of Congress, vol. 36, 2, Spring 1979, pp. 140-
177. Ampia Hlustrazione dei virtuosismi calligrafici è in NagI Zayn 
al-Din, al-batt al-carabi, Baghdad 1968. 

Per la scrittura come tecnica e costume sono precise ed essen-
ziali le trattazioni: Voyages du chevalier Chardin en Perse, et autres 
lieux de l'Orient. Nouvelle Edition. Tome III, Amsterdam 1735, 
Cap. IV« De l'écriture », pp. 149-153; Auguste F. J. HERBIN, Déve-
loppemens des principes de la langue arabe moderne, suivis D'un 
Recueil de phrases, de Traductions interlinéaires, de Proverbes 
arabes, et d'un Essai de Calligraphie orientale, avec onze planches, 
Paris, Baudouin Imprimeur de l'Institut National, Floréal an XI 
(Mai 1803 ), pp. 221-250. 

Sui rapporti fra scritture semitiche e geroglifica: G. R. DRIVER, 
Semitic Writing /rom Pictograph to Alphabet, London 1976. Ras-
segna e discussione delle teorie circa origini e primi sviluppi delle 
scritture semitiche, proto-araba compresa: Giovanni GARBINI, Storia 
e problemi del!' epigrafia semitica, Napoli 1979 ( Supplemento n. 19 
agli « Annali » dell'Istituto Orientale di Napoli, vol. 39, fase. 2). 

Per l'impiego ornamentale della scrittura islamica in Europa: 
Richard ETTINGHAUSEN, « The Impact of Muslim Decorative Arts 
and Painting on the Arts of Europe », in J. Schacht - C. E. Bosworth, 
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The Legacy of Islam, Second Edition, London 1974, pp. 292-317, 
con ampia bibliografia. In particolare, circa l'eventuale contatto cufìca-
gotica e l'adattamento artistico della gotica per possibili assimilazioni 
formali dalla cufìca: Adrien de LoNGPÉRIER, « De l'emploi des charac-
tères arabes dans l'ornamentation chez les peuples chrétiens de l'Oc-
cident », in Revue Archéologique, Ile année, seconde partie ( 1846 ), 
pp. 696-706, tav. XLV, e supplemento IIIe année, première partie 
(1846), pp. 406-411, tav. LIV; Archibald H. CHRISTIE, « The De-
velopment of Ornament from Arabic Script », in The Burlington 
Magazine, vol. XL (1922), num. CCXXXI, pp. 34-41, e voi. XLI 
( 1922), num. CCXXXII, pp. 287-292; Gustave SouLIER, « Les carac-
tères coufiques dans la peinture toscane », in Gazette des Beaux 
Arts, 66e année, 748c Livraison, Y période, tome IX (1924 ), pp. 
347-358; Io., Les infiuences orientales dans la peinture toscane, 
Paris 1924, ' Chap. I. Caractères coufiques ', pp. 185-194; Kurt 
ERDMANN, " Arabische Schriftzeichen als Ornamente in der abend-
landischen Kunst des Mittelalters ", in Akademie der Wissenschaften 
u. d. Literatur [ Mainz J. Abhandlungen der Geistes- und Sozialwis-
senschaftlichen Klasse, Jahrgang 1953 num. 9, pp. 465-513. Un 
accenno al tema è la breve comunicazoine H. H. S. CuNYNGHAME, 
« Notes on the Possible Arabian Origin of Gothic Characters Derived 
from an Examination of the Methods of Writing Used by the 
Arabs »: The Archaeological ]ournal LIII (1896) pp. 109-110. 

Sulla problematica del Corano, si veda inoltre: Il Corano, intro-
duzione, traduzione e commento di Alessandro BAUSANI, Firenze 
1961 ( varie ristampe), Sansoni. Circa la natura fonologica delle liquide 
v. da ultimo Walter BELARDI, « La classe delle liquide »: Studi 
italiani di linguistica teorica e applicata, VI (1977) pp. 7-24. Secon• 
do C. H. M. VERSTEEGH, Greek Elements in Arabic Linguistic 
Thinking, Leiden 1977, bar/, ~araka e frab sono calchi arabi im-
prontati rispettivamente ai termini greci h6ros, kfnesis e hellenismòs, 
ma cfr. per ora le osservazioni di W. MADELUNG in Bibliotheca Orien-
talis xxxv (1978) pp. 376-377. 

Post scriptum. I recenti rilievi circa la valenza musicale dei 
segni scritti sopra e sotto le lettere in antiche Bibbie, avanzati da 
Suzanne HAIK VENTURA, La musique de la Bible révélée, ( 1979? 
non vidi), vanno forse nello stesso senso del discorso sulla neuma-
zione coranica, esposto nel par. 7. 
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TABELLA 1 

Quadro dell'alfabeto arabo-persiano 

Classe Legata Legata Legata Tra-
di Nome Isolata con la con la con la seri- Pronuncia Va-
grafema prec. prec. e seg. zione lore 

la seg. 

X alif ' l a, a (vedasi § 8, 9) 1 
VIIc ba ._J 

-=-
.) b 2 

» pii 

""" 
'-"" ... ,) p ... \' . 

la '-' 
.. :; I 400 ........ "' 

lii (sa) ... :. .. i l (s) s sorda 500 » '-' ........ ... 
II g'im t s: =!"- i come g di e genio » 3 
» èa CL s e • e di e cena> ... ... 
» !ia ( t s: ~- > h di liaben ted. 8 
» !Ja . . .. eh di Naehl 600 e t s: 
XI dal > d 4 
» qiil (zal) ) (! (z) z sonora 700 
XII ra ) J 

,,. 200 
» zii . z z sonora 7 ) r 
» za :. ... i come j francese .) r 
IV Sft, if ._,,,.,.. - t/JM s s sorda 60 

Hn 
... :. :. :.. J come se in e scia» 300 » ._,,,.,.. - t/JM 

Va fiid ...:P ,._;p. ,,Q - f. 1 sorda 90 
» </ad(ziid) Jp ,._;p. ,,Q ..ò 4 (zJ z sonora 800 
Vb fa l> -h h k I t 9 
» fii 1; J; f z sonora 900 
I 'ai" t " • (vedasi § 70 e .. 
» gain t è À k ( • § 1000 
VIila fa ù .a. • / 80 
VIIIb qa/ "" .a. i (J (vedstsi § 100 
IXa kii/ !l s:. !l k ( • § 20 
» ga/ d ..5.. t r g- ( • § 

IXb taui "1 J l.. J l 30 
VI m'lm r r .. .. ,n 40 
VIIa """ 

. 
.) " 50 "' o "' 

XIII vàv , V (u) (vedasi § H) 6 
III lziJ I A 1- ... lz(a,é,e) ( • § 5 

VIIb ya ....s u ... .. .) .Y (f} ( .. § 14) 10 

(Da Ettore Rossi, Grammatica di persiano moderno, Roma 1947, Istituto per 
l'Oriente). GrafiJ libraria e canonica nasb i. I miei raggruppamenti per classi sono 
indicativi, non definitivi. 
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TABELLA 2 
Classi dei F_rafemi arabi e principali derivati 

classe grafema arabo grafema indotto aumenti aumenti 
di base per punctatio persiani urdu e pashto 

I t t 
I[x] [hamza " J 

II e t e: ti t 
I II .Il 

IV 
o':. Vt' (_,W V 

Va i_/' -..I' 

Vb !; 

VI r 
VII [ = VIIa, VIIb?] VIIa '-' "" 

VIIb 

Vile '-::Jl.!.Jy '-:t' c.!., 

VIII [-+XIII] VIila 

VIIIb J 

IXa J 
IXb u 
X 1 

= 
XI .., .., .., 

. ... " 
XII J .) ) ) .J 

XIII J 

Nota. I raggruppamenti per classi sono fatti in ragione dei tratti pertinenti dei 
grafemi (cfr. Tab. 1, colonna « Legata con la seg. ») secondo il sistema della scrittura 
canonica nashi. 

Agrafie, vo grafemi non legabili a sinistra: colonne X-XIII. 

Grafemi arabi omofoni in neopersiano: C • /h/, 

(..w /s/, j j J, i; /z/. 
t 

Segni ortografici delle vocali brevi: ...:.._ • • • • a .,,. . . . . 
J /q/, 

i , . . . . " 


